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Quattro epigrafi vascolari etnische
al Museo Laudense

Nella « Sala degli Scavi » del nostro  Museo, la vetrina io  
contiene un num ero  notevole di oggetti etruschi che proven­
gono per lo p iù  dalle suppellettili funerarie  ( i ) .  Quando, dopo
lo sfollam ento, si procedette al rio rd in o  dei pezzi ed alla com ­
pilazione di un nuovo catalogo com pleto, m i fu ro n o  m o­
strati (2) quattro  bicchieri etrusch i recanti a ltre ttan te  ep ig rafi.
I pezzi portano  oggi i num eri 25 - 26 -  3o - 3g (3).

Suscitarono subito interesse. In fa tti ep ig ra fi etn ische tro ­
vate nella p ianu ra  padana n on  erano e non sono frequen ti, 
ed alla provenienza locale pensavo allora, dato il ca ra ttere  
del nostro  M useo. Mi dedicai perciò subito alla ricerca della 
provenienza per conferm are o per escludere l ’ipotesi. P e r la 
coppa in bucchero che p o rta  il N. 3o  la determ inazione del 
luogo di orig ine fu  facile: essa proviene da Chianciano nel

( 1) L’elenco completo degli oggetti etruschi di questa sala sarà dato 
in  prossimo tem po, perchè essi richiedono ricognizione e indagini m ag­
giori di quelle potute esplicare finora.

(2 ) Dal Cap.ino V. Mairagioglio il quale con zelo encomiabile ha 
riordinato  le sale ove si conservano i reperti archeologici. A lu i, cui 
va il prim o m erito  della segnalazione, il nostro ringraziam ento.

(3) Questi sono num eri del nuovo catalogo manoscritto, fatica del 
Cap.no Maraigioglio. ! i
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te rr ito rio  C hiusino (4)- P u rtro p p o  però  la m ia diligenza non 
approdò  a buon risu lta to  per le a ltre  tre ep ig rafi. Esistevano 
tre  cataloghi, uno m anoscritto  e due a stam pa, del i8 8 3  e 
del 1894 . Le nostre ep ig ra fi non vi figuravano elencate, m entre
lo erano alcuni oggetti e truschi rinvenuti a T arqu in ia  e donati 
al M useo dal cav. M aggiore E. G rasson p rim a  del i8 8 3  (5).

Ora, i pezzi etrusch i realm ente esistenti al Museo sono 
m olto  p iù  num erosi di quelli elencati allora, m entre i cartellin i 
num erati sui singoli oggetti sono com pletam ente caduti. B isogna 
a llo ra  concludere che la provenienza dei tre  buccheri sia T a r­
quin ia  come per gli a ltri oggetti e che essi siano pervenuti
— dopo il ’94 — dalla raccolta dello stesso donatore, o p p u re  
che essa sia la nostra zona da dove per Io p iù  afflu iscono  al 
nostro  Museo i reperti archeologici? La dom anda rim ane 
senza risposta: tu ttav ia  noi si p ropende p er la provenienza 
Tarquiniese, dato che i ritrovam enti e trusch i nella zona sono 
ra ri e di g rande interesse tan to  che no i ne sarem m o venuti 
certo  a conoscenza da qualche a ltra  fon te (6 ).

:H * *

Procediam o o ra  alla descrizione dei singoli pezzi. Non si 
p re tende di dare qui una vera edizione: n o n  lo  perm ettono  Inè

( i )  Nola com pare nei cataloghi, m a la  sua provenienza m i fu  assi­
curata  dal donatore 'stesso, avv. Giovanni Baroni il quale la acquistò
sul luogo nel 1 9 3 0  e la donò poi al Museo che egli, con tMuta, solle­
citudine, dirige orsnai da p iù  d i un  ventennio.

(5) V. Catalogo del Museo storico-artistico di Lodi con prefazione etc. 
d i B. M artani (Lodi, Cima e Moroni, i883) pagg. 38-4o. Nel catalogai 
posteriore dello stesso B. M artani (Lodi, Wiknaint, 189.4), gli oggetti 
sono «stranamente» in  num ero inferiore e senza, nome del donatore. 
I l «Catalogo dei doni ed acquisti» m anoscritto, a pag. 33 del I I I  voi., 
in. 34 in data 1 8 7 4  ricorda un vaso trovato presso le tom be mffiuoiriì; 
adiacenti alla «tomba grande del Tifone» a Tarquinia.

(6 ) Il nostro dubbio fu , a questo punto , chiarificato da Massimo 
Pallottino il quale, in  base alla sua grande esperienza di problem i 
etruschi, afferm ò , in una Ietterai in data 3 ottobre 1 9 4 8 , corte sementi» 
rispondendo alla nostra segnalazione, che . stabilire la provenienza non 
è facile, tu ttavia «è probabile che, essa sia l’E tru ria  •meridionale ®d 
eventualm ente proprio Tarquinia1». A M. Pallottino il nostro deferente 
riingraziamento per la cortesia della risposta. 1 utile consiglio e l’invito 
a rendere noti i quattro  pezzi.
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il luogo, nè l'esperienza; ci basti ren d er pubbliche le quattro  
ep ig rafi, descrivendole quanto  p iù  esattam ente possibile.

I) CO CCIO  IN  B U C C H E R O  (n. 2 5 della vetrina i3 ) .

Si tratta  di un fram m ento  di coppa (una Q utun  forse, v. 
p iù  sotto al N. I l i ) ,  sopravvissuta nel piede. È in bucchero, 
ed  ha le dim ensioni di cm. 9,8 X 8,9 . L 'ep ig rafe  è su tre 
linee nel tondo del piede stesso, da destra a sin istra: ogni 
1.3. L ’ho punteggiata ad indicare l ’incertezza che proviene 
linea contiene presum ibilm ente una paro la . Le lettere sono 
chiare, decise, tondeggian ti A e G, a spigoli N ed E. Non si 
notano diversità di fo rm a  tra  segni eguali nè m escolanza di 
direzione. T utto  lascia pensare ad u n ’età recente (sec. I l i  a.' C .). 
Eccone il testo:

3X111/0

fri D IJ
C A N I S E 

A V N I S E I 

V I C I N E

L ’unica d iffico ltà  di le ttu ra  esiste per la p rim a  le ttera  di
—  presum ibilm ente —  dalla sovrapposizione di due segni, 
eseguito l'uno  per correggere l ’a ltro : un F sopra un S (? ) .

I I )  CO CCIO  IN  B U C C H E R O  (n. 26 della vetrina i3 ) .

È an ch ’esso un fram m ento  d i coppa, come il precedente, 
di cui rim ane il solo piede. Il tondo ha 7 cm. di diam etro. 
L ’ep igrafe consta di qu attro  linee: una linea sulla corona del 
piede, le altre  tre , come nel coccio precedente, nel tondo del 
piede stesso. T utte sono da destra a sinistra. Le le ttere  sono 
d i cm. 0,8- 1,2 per la linea 1 , di cm. 0,6- 1,1 p;er le altre  tre. 
Anche questa è una scrittu ra  chiara, p ro fondam ente incisa a 
m ateriale ancor molle, del tu tto  sim ile alla precedente. P u re
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per questa ep ìgrafe si può pensare ad u n ’età recente (sec. I l i  
a. C .). I l testo:

C A V I P  E 
V E M A T I  
T U P  E S A

Nessun dubbio di le ttura, ben chiaro anche il pun to  (7 ) 
tra  S ed E.

I I I )  C O PPA IN  B U C C H E R O  (n. 3o della vetrina i3 ) .

È una bella tazza nera di cm. 18 di diam ., a lta  cm . 5,4. Lo 
stato di conservazione è ottim o. L 'ep ig rafe  è su una sola linea, 
n e ll’in terno  presso l ’orlo , da destra a sin istra. Le lettere sono 
alte cm. 1 ,2- 1 ,5 e sem brano g ra fite  su m ateriale secco con 
oggetto du ro  ed ap p u n tito ; sono rozze, la M trem olante, la S 
a spigoli acuti, ben diverse in com plesso dalla sicurezza delle 
precedenti. T u tto  lascia pensare a ll’epoca arcaica (sec. V a. C .). 
Ecco l'ep ig ra fe :

M I Q U T U N A S

( 7 ) Per la punteggiatura di questa epigrafe e della IV, pensiamo 
si tra tti, anziché di vera e propria  interpunzione, della cosidetta «Inter­
punzione congiuntiva» (Laittes), p e r  cui v. G. B uonam ici: Epigrafia E tru ­
sco, Firenze, MCMXXXII pag. 2 2 9  segg.. V. alnche V e t t e r ,  pnasso 
M. Pallottino: Efr'jitscologia, Milano, 1 9  4 2 , pag. 2 2 6 , n. 1 .
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P rim a  d e ll’ M esiste un segno verticale, sim ile del tutto  ad 
una I ;  se esso fosse vicino a ll’ M sarebbe senz’altro  da leggere 
com e parte  del testo. La sua distanza ci fa  pensare ad un 
segno accidentale, provocato però dallo stesso oggetto con cui 
incideva lo scrivente.

D ubbi notevoli suscita la terza lettera che,. ad una prim a 
lettura, sem brò senz’altro  una Q. Ma questa consonante è del 
tu tto  eccezionale in etrusco  (8), d ’altra  p arte  la fo rm a qui 
reg istra ta  è assolutam ente senza confronto . D i solito la Q è 
rapp resen ta ta  con un cerchietto  da cui parte  in ferio rm ente  un 
tra ttin o  verticale. Q ui invece si nota chiaram ente che la lettera 
fu  tracciata con due bruschi sem icerchi che non com baciano, 
m a che lasciano p artire  dal corpo u n ’appendice in ferio re  —- 
che fu  intesa come il tra tto  verticale della Q —  ed una supe­
rio re  (9). Si potrebbe a llo ra  pensare ad una correzione. Lot 
scriveente avrebbe dapprim a tracciato una C volta a destra, 
poi 1 avrebbe corretta  con u n ’a ltra  volta a sinistra coingiun- 
gendo così —  m alam ente — i due sem icerchi di cui ho detto. 
Non ci si nasconde però  che la cosa sarebbe egualm ente (ecce­
zionale, dato che non sono ra ri i casi di iscrizioni da destra 
in cui si incontrano singole lettere volte da sin istra a  destra.

La divisione delle parole però è abbastanza ch iara. Essa è 
o: MI QUTUNAS, oppure : MI QUTUN AS. Nel prim o caso 
avrem m o un pronom e di p rim a persona singolare ( 10) p iù  u n  
genitivo possessivo: Io [sono di]... Nel secondo caso, un  p ro ­
nom e più  l ’apposizione QUTUN, sostantivo questo conosciuto 
orm ai col valore di «coppa», g r. K O TIIO N  ( 1 1 ). A vrem m o 
allo ra : Io [sono la] coppa [di]... (? ) .  R im arrebbe però poco

(8 ) Esiste in pochissime ep igrafi arcaiche; successivamente andò 
scomparendo lasciando il posto alla G.

(9 ) Escluderei la le ttu ra d i THETA, poiché m anca ogni traccia di 
segno al centro della lettera], segno che la distingue. P iù  difficili« aincora 
sarebbe la presenza d i 0 , data la quasi assoluta mancanza di questa 
vocale in etrusco.

( 1 0 ) Secondo l’opinione recente di M. Palio ttino, v. o. c. pag. 256. 
Precedentemente era inveos ritenuto  un  pronom e dimostrativo col va'- 
lore d i «questo» e  confrontato con il gr. EIM I.

( 1 1 ) C fr. in questo caso l’epigrafe C .I.E . n . 8 'i 13. Da notare pha 
la le ttu ra  d i C non farebbe difficoltà dato che essa — come detto 1— 
passò a sostituire la Q.
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com prensibile q u e ll’u ltim o AS che ha tu tto  l ’aspetto di una 
desinenza di genitivo.

Com unque, entram be le fo rm ule , pronom e p iù  genitivo, o 
pronom e p iù  apposizione p iù  genitivo, sono com uni, arcaiche 
e recenti.

IV) P IA T T E L L O  IN  B U C C H E R O  (n. .89 della vetrina i3 ) .

Si tra tta  di un  p iattello  (non trovo a ltro  appellativo m igliore) 
di cm. i3 , 2 di d iam etro , alto cm. 3,5. E ra  in o tto  pezzi, 
accuratam ente poi ricom posti e ricong iun ti. La scrittu ra  si 
svolge nel grosso bordo di cm. 1 ,8 . È sc rittu ra  pu re  da destra, 
alta  e chiara, incisa abbastanza p ro fondam ente. Le lettere di 
cm. 1 ,2- 1 ,4 sono di tip o  p iu tto sto  recente. Collochiam o 1 ep i­
grafe, come sincrona delle prim e due, nel sec. I l i  a. C. E cco 
la scritta:

V I N I M I A . L E N . I A S E

C a r e t t a  A l e s s a n d r o

I n  Cattedrale. - Si sono com piuti lavori d i restauro alla cappella 
della Passione nella crip ta. Gli assaggi nei m u ri perim etrali vicini, hanno 
messo in  luce tracci© della prim itiva s tru ttu ra , che potrebbero o ffrire  
agli studiasi copiosa m ateria d ’indagine storico-artistica. Ne parlerem o 
a lavori com piuti. Congratulazioni con la Ve<n. Fabbriceria.

A rcatila . - In occasione del centenario della traslazione dell’im m a­
gine della Madonna è stato pubblicato un opuscolo storioo-critico, in 
cui si richiamai l ’attenzione sul castello in  parte d istru tto , m a che con­
ferm a l ’origine del nome da' «arx» =  rocca.
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Note sulla pala Berinzaghi
a ll ’ Incoronata di Lodi

P a r strano  a chi osservi la pala B erinzaghi a ll 'in co ro n a ta  
di Lodi, che il p itto re  cui essa è dovuta giaccia tu tto ra  in 
quasi com pleto oblìo, al pun to  che sia tale pala che m olte a ltre  
non m eno degne opere dei fra te lli Piazza sono pressoché scono­
sciute sia al pubblico che agli stessi studiosi di cose d ’arte.

Alla base di tale s fo rtu n a  dei Piazza m i sem bra debba po rsi 
la confusione che venne sem pre fa tta  tra  le figu re  dei due 
fra te lli i quali operarono  certo quasi sem pre insiem e e fu ro n o  
anche legati da m olte vicinanze di gusti e di stile, m a tu ttav ia  
presentano, a m io avviso, ca ra tteri ben d iffe ren ti.

A lbertino, che fu  di m olti anni m aggiore del fra te llo  M ar­
tino  ( i ) ,  vive tu tto  nell'am bito  della scuola del Borgognone, 
m a non possiam o tu ttav ia  accettare il severo giudizio del Ven­
tu ri che lo disse «un  Borgognone invecchiato» (2), poiché il 
N ostro, p u r non cogliendo il m otivo p iù  vitale deH arte presa 
a m odello giunge però  ugualm ente a darne una sua partico ­
lare in terpretazione, am ando nel Fossana la ra ffinatezza della 
tavolozza spenta, l ’esilità delle languide figu re . E tali m otivi 
m ira  ad esaltare  attraverso un caloolatissim o im pianto  com po­
sitivo (visto sem pre fron ta lm en te  e assolutam ente statico), alla 
cui perfezione geom etrica sacrifica vigore di m ovim ento e di 
colori.

Sta in cotesta ricerca di com postezza la nobiltà della p ittu ra  
d i A lbertino, intesa nel senso di abolizione d ’ogni accento 
volgare.

P er giungere ad individuare Io stacco che esiste tra  A lbertino 
e M artino, occorre osservare il G onfalone dell Incoronata di

( 1 )  G j o v a n  P a o l o  L o m a z z o :  Tratta to  dell’arte della p ittu ra ,  e d .  i 844 , 

I I ,  p .  322 . . *

( 2 )  A d o l f o  V e n t u r c  Storia dell’Arte, V II, IV, p .  9 2 7 .
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Lodi, ove sappiam o con sicurezza che i due lavorano in colla­
borazione ( i ) .  Già in a ltro  precedente lavoro ho notato  come 
in  questo d ipinto, dovuto ad A lbertino, la collaborazione di 
M artino in troduca, nella zona superiore, una nota cinquecen­
tesca e p iù  precisam ente raffaellesca. Se tu ttav ia  dalla  p ittu ra  
d i A lbertino passiam o con M artino a  m otivi nettam ente ria l-  
lacciabili al Sanzio non deve ugualm ente venir trascu ra ta  la  
vicinanza di accenti che lega i due fra te lli;  dallo studio  delle 
opere di M artino, in fa tti, r isu lta  evidente come m eta ideale 
rim anga sem pre anche per lui il raggiungim ento  di u n ’arm onia 
statica, fa tta  di perfezione costruttiva e di gentilezza di toni.

E infine, attraverso  le varie esperienze com piute (ra ffa e l­
lesca p rim a e qu ind i leonardesca), il N ostro to rn a  però sem ­
pre ad attingere ragione di ogni suo d ip in to  nella p ro p ria  
na tu ra  schiettam ente provinciale; così che giunge a crearsi 
una sua personale espressione solo fondendo in m otivi tu tti 
lom bardi, e d irei anzi lodigiani, i diversi insegnam enti ricevuti.

Così come il fig lio  Callisto m an terrà  una sua netta perso­
nalità nella schiera dei p itto ri bresciani, in quanto  sap rà  te­
nersi fedele a un senso classico della fo rm a  e della com posi­
zione che m i sem bra possano ricondurlo  all educazione ricevuta) 
dal padre.

È sem pre dunque la ricerca di com postezza e di eleganza 
di ritm i la nota che stacca dagli a ltri contem poranei, i d ip in ti 
dei Piazza da Lodi, risca ttando li da una  pedissequa im itazione 
dei m aggiori m aestri per riu n ir li in una coerente tradizione 
tu tta  lodigiana.

Se ciò m i pare derivi logicam ente dallo  studio de ll’opera 
loro, m i venne fa tto  di ritrovarne nuova prova in un b rano  
della pala Berinzaghi ove W . A rslan fu  p rim o a riconoscere 
acutam ente la m ano di C allisto Piazza collaboran te con lo  zio 
A lbertino ; così che ne siam o conforta ti a l l ’avvicinamento, ora 
suggerito, tra  le p ittu re  dei tre  lodigiani.

In  cotesta pala, in fa tti, dovuta tu tta  ad  A lbertino, la fig u ra  
del com m ittente (nello scom parto  di sin istra in basso) si stacca

( 1 ) Gonfalone in seta dipinto per l’incoronata d i Lodi nel i5 i() , d i 
cu i ci rim ane il docum ento del contratto riportato  dal Gernuscolo 
(op. cit.) che nom ina entram bi i fratelli.
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dal resto  del d ip in to  ed  è anzi in fo rte  con trasto  con esso, 
accentuando la m ancanza di solid ità delle fig u re  che lo circon­
dano e rom pendone il som m esso accordo di chiaroscuro.

Cotesto stacco fu  già notato nel 1917  da E. F e rra ri ( 1 ) che 
assegnò tu tto  lo scom partim ento  citato  a M artino, partendo  da 
questa attribuzione per defin irlo  «p itto re  bresciano».

Già abbiam o notato in altra  sede come le caratteristiche di 
«incisività reale e di evidenza di r itra tto »  notale dalla F e rra ri 
in  cotesto brano, non rito rn in o  mai più  in seguito in alcun a ltro  
lavoro dei due Piazza, e non possono quindi essere considerate 
la nota tip ica di M artino. L

D ’altra  p arte  vorrei so tto lineare come non tu tto  lo scom ­
p arto  sia dovuto a m ano diversa da quella della p a la ; m a sol­
tan to  la fig u ra  del com m ittente. Si è portati, a tu tta  p rim a, 
a considerare tu tto  lo scom parto  o p era  di un solo artista, dal 
fondersi delle due fig u re  che l ’occupano in una scura m assa 
com patta, staccata nettam ente dallo  sfondo, m entre negli a ltri 
scom parti il chiarore del cielo e ra  attu tito  da passaggi che 
gli im pedivano un eccessivo risalto .

In  realtà, però, il S. A ntonio alle spalle del Berinzaghi, 
così come tu tto  lo sfondo, non hanno legam i con  esso, m en tre  
si riallacciano agli a ltri tre  scom partì in m odo assai convin­
cente. La fig u ra  del S. A ntonio ripete  lo schem a del S. Bas­
siano d ipinto  a destra ed è in tu tto  sim ile alle esili figu re  
care ad A lbertino.

Gol com m ittente invece si entra , d ’un tra tto , in un m ondo 
del tu tto  estraneo a quello dei nostri Piazza. La luce radente 
che colpisce questa fig u ra  massiccia, acquista sul suo volto, 
sull abito 1111 significato  episodico, naturalistico , che vien chia­
ram ente sottolineato d a ll’om bra di striscio che le gam be p ie­
gate segnano sul terreno, e basta a crear solid ità prospettica 
a tu tta  la figu ra . Il significato  naturalistico  assegnato alla 
luce radente è accentuato dal m agnifico brano p itto rico  costi­
tu ito  dalla veste di seta rig ida del com m ittente (notiam o que­
sto im m ediato caratterizzar le stoffe  ignoto ai due Piazza)^ 
vigorosam ente segnate da striscie di luce, contro  l ’opaca, cal­
lig rafica veste del Santo.

(1 ) Emma F e r r a r a :  I  fratelli Piazza da Lodi, L’Arte, 1917, p . i 44.
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O sserviam o poi le m ani nervose, dotate d ’in tim o vigore, 
vivificate dal. sottile giuoco d e ll’om bra, lo  spessore della testa 
ro tonda, l ’orecchio nettam ente staccato, in p iena luce.

Si tra tta , in conclusione, di una fig u ra  ben im p ian ta ta  
nello spazio, solidam ente costru ita, e se non è assolutam ente 
possibile considerarla dello stesso A lbertino  che dipinge tu tte  
le a ltre  fig u re  di questa pala (e di ogni a ltro  lavoro) q u ali 
delicati rabeschi g rig i su grigio, non v’è d ’a ltra  p arte  nulla 
neppure del gusto rinascim entale di M artino che risale d ire t­
tam ente a R affae llo  e non è ignaro  di Leonardo.

Siam o p iu ttosto  assai vicini a quella p ittu ra  bresciana di 
cui il Longhi dice: « il fine  di questi bresciani è nella vivacità 
percettiva di toni e di valori»  ( i ) ;  o ra  a tale scuola a p p a r­
tiene quel C allisto Piazza, fig lio  di M artino, che dal i5 a 4  $1 

i5 2 g  lavorò in  Brescia, p rim a  di to rn are  a Lodi per condurre  
a term ine la pala  di S. Lucia, in iziata dallo  zio A lbertino ed 
in terro tta  alla sua m orte.

È m olto interessante, a m io avviso, notare come il com ­
m ittente che abbiam o o ra  esam inato r ien tri perfettam ente nel 
quadro  d e ll’opera di Callisto successiva alla d im ora in Brescia, 
e p iù  partico larm ente sia vicino, per quanto  m i appare, a lla  
p ittu ra  del D uom o di L odi e alla « M adonna con Santi » iora 
a B rera, del 15-3o ; così com e m i sem bra si riallacci stre tta- 
m ente alle «S torie  del B attista»  dipinte tra  il i5 2 g  e il ’3o  
per l ’ inco rona ta  di Lodi.

F urono  già no tati in C allisto ca ra tteri di equilibrio  statico^ 
di sim m etria, di rig o re  com positivo che lo  staccano da una 
tro p p o  aderente im itazione del. bresciano R om anino  ( 2), m a 
non si pensò m ai però  a un influsso  su lui esercitato, in  que­
sto senso, dal raffaellesco  M artino. Il r ip o rta re  o ra  g li  inizi 
del p itto re  a Lodi, alla scuola del padre, potrebbe fo rse con­
trib u ire  a risch iarare  il problem a della sua educazione fo n d a - _ 
m entalm ente classica, del suo am ore ad una com postezza di 
com posizione estranea alla p ittu ra  bresciana.

A ciò siam o d 'a ltra  parte  sp in ti anche dal rich iam arci m olti 
m otivi dei p rim i lavori di C allisto d irettam ente a ll’arte  di

( 1 )  R o b e r t o  Longh*:: 1 precedenti,  Pinaco'eca 1 9 2 8 ,  p . 2 6 7 .

( 2 )  P a n a z z a  e B o s e l u  : Pittura in Brescia dal ’ 2 0 0  all’ ’8 0 0 ,  Catalogo 
della m ostra del 1 9 4 6 , Brescia, p. 7 5 .
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M artino: rico rd iam o  ad esempio, Le due tem pere di S. Cle­
m ente a Brescia, ove lo schem a, p u r reso con a ltro  spirito , è 
senz’altro  vicinissim o a quello che M artino crea nelle volute 
della pala di S. Agnese a Lodi.

P er tal via la pala  B erinzaghi potrebbe aiu tarc i a scoprire  
nei tre  Piazza da Lodi un filo  conduttore che ch iarifich i il 
significato della loro  p ittu ra , ritrovando  in essi (nei vari tem pi 
e nelle diverse scuole) uno stesso am ore alla grazia del lin ­
guaggio ed alla com postezza della com posizione.

d o t t .  A n g io l a  M a r t a  R o m a n im

TES I  DI LAUREA 
elaborate nella Biblioteca Comunale

dopo l’anno 1 0 4 f>

Meazzi Luisa: La figura e l ’opera dell’abate Luigi Anelli d i Lodi.

Lo Re G iuseppina.- Una m onografia su Laus Pompe».

Maluserai Cesare.- Carlo Goldoni nella Commedia e nella vita.

Calvelli Elisabetta: Lodi nella seconda m età del 7 0 0 .

Zafioneellì Lucio: 11 valore economico della navigazione interna nella 
valle Padana.

Birunelli O m elia: Il teatro d i Enrico Annibaie Butti.

Zanoncelli Ornella.- L ’origine ed evoluzioni del sistema idrografico nel 
territorio  lodigiano.

Riva Santina.- Vita lodigiana nel periodo Sforzesco.

Chiappa Franca: "Natività di Gesù Cristo.

Fioruzzi Claudia.- L ’Adda nei secoli come confini.

Oppio Em ilia: Dell’Unità della Bhagavad Gifà.
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“ I Classici Contemporanei Italiani „

“ A D A  N E G R I  - Poesie „

L ’autorevole «R ivista scientifica le tteraria»  di Roma, che 
nel passato anno ha com piuto  il p ro p rio  centenario  della fo n ­
dazione, la « Civiltà Cattolica », in diversi tem pi, si occupò 
della nostra poetessa Ada N egri narrandone i partico la ri della 
vita o dicendo dei p regi delle sue poesie, ( i ) .

Poi, nel 19 4 7 , scrisse: «L a scom parsa di Ada N egri non 
«ha avuto nella stam pa di tu tta  Ita lia  q u e ll’eco che m eritava.

« Questo p u ò . essere dipeso in g ran  p arte  dalle o rd in arie  
«contingenze in cui è avvenuta la sua m orte ; m a è anche 
« vero che tale silenzio è dovuto un p o ’ a quell’esoso sp irito  
« di parte che non sa perdonare  a quella italianissim a donna, 
« l'avere avuto un  seggio a ll’Accademia d ’Ita lia» .

Pessim o sistem a perchè in tal m odo non si fa  che ripetere 
quella « m edesim a intransigenza, stup ida e grossolana, che i 
« buon salvatori della P a tria  vanno rim proverando  al defun to  
«regim e e che cooperarono tan to  a renderlo  odioso».

A questi critici si potrebbe ripetere l ’antico m onito: « M e­
di ice, cura te ipsum ».

* * *

La m orte quasi im provvisa della Negri, i fu n eb ri suoi m o­
destissimi, a M ilano in una brum osa m attina , non preceduti 
da alcuna partecipazione, assunsero un aspetto  quasi fratesco 
e servirono, forse , a calm are qualche bollente ira. Aveva però 
detto  la Negri, che, dopo la pubblicazione del Fons A m oris  
intendeva accingersi ad una rigorosa scelta di tu tte le sue poesie,

(1) Civiltà Cattolica. - Voi. I, Gennaio 1947, pag. 41 e pag. 126.
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dalla  quale le e ra  sem brato di po ter cavare un  cen tinaio  di 
liriche che, raccolte in un  unico volum e, intendeva a ffid a re  al 
M ondadori, al quale, fin o  dal 1920, aveva com m esso la stam pa 
delle sue nuove opere.

Con l ’apparire  di questo volume, elegante e brioso, di 1012 
pagine, edito da M ondadori nel settem bre del 1948 a cu ra  
della fig lia  B ianca m arita ta  Scalfi e di Egidio B ianchetti, si 
ridestarono  le critiche, ingiuste e non m isurate ( 1 ).

 ̂ * # ' .

P rim o  a scendere in lizza fu  A r r i g o  C a i u m i  che, in uni 
articolo, La M aestrina d i L odi, apparso  nella « Nuova Stam pa » 
di Torino, 3o  dicem bre i g 48 , pu re  avendo riconosciuto che 
« col tem po Ada N egri scriveva sem pre m eglio, ossia p iù  cor­
re t ta m e n te  e p iù  pu litam en te ...» , ne concluse però che «le 
« era venuta a m ancare la sostanza originale, la vicenda psi- 
« cologica che faceva l ’interesse della sua poesia, ne serviva 
«di sfondo e di isp irazione... Ada N egri era m atu ra  p er il 
« nuovo regim e, vi en trò  decisivam ente alla vigilia della m arcia  
«su Rom a, trasc inata  dal fascino plebeo di M ussolini, dalla  
«am icizia per M argherita S arfa tti e D elia N otari... le ca- 
« micie nere, che certo ignoravano Fatalità e Tem peste , la 
« riverivano come un rud ero  deH’ottocento, positivista e ro - 
« m antico, una specie di salice piangente, lungo la via del- 
1’ Im pero» .

# * * --1

P iù  sfavorevole, nel complessivo giudizio e nell esame sin­
golo di qualche opera della Negri, si m ostrò G i a n c a r l o  V i g o -  
r e l l i  che, nel «T em po di M ilano», del i5  gennaio 1949, con­
cluse un  suo articolo: «A da N egri non ha p ro p rio  aggiunto  
«niente alla poesia ita liana... è stato  un successo di m oda © 
«cioè di cattivo gusto ; è il su rrogato  in tim idato rio  della poe-

(1) II volume contiene le seguenti opere poetiche : Fatalità; Tempeste; 
Dal profondo ; Il libro di Mara ; I canti dell' Isola; Vespertina ; Fons Amoris. 
U n’ appendice con due sottotitoli: Echi di guerre ; Luci ed ombre. -  Totale 
pagine del testo 906 ; indici pagg. 33.
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«sia. Se fossi un  critico m arxista d irei eh.3 la  sua è la stenr- 
« to rea  intim idazione borghese della poesia: quel fingere di 
« poetizzare tu tto  e tu tti. Volle fa re  della poesia, che è verità, 
« u n a  ipocrisia, una fa tu ità» .

Ad ugual negativo disastroso risu lta to  vuol g iungere L a v i ­
n i a  B a s s i , che ha pubblicato  un articolo  nell « U m anità » del 
29 gennaio 19^ 9, e fu  rip o rta to  po i da «L odi Socialista,». 
Allo stesso fu  risposto  in p arte  e bene da R . A. M. sul « P o ­
polo L om bardo» del i3  febbraio  19 /19 .

La Bassi a ffe rm a che se la ca rriera  artis tica  della N egri 
si è iniziata con quella fo rm a  di arte  che si chiam a Poeè ih 
sociale, su tale pun to  non in tende « so ffe rm arsi perchè » tu tta  
l 'o p era  posteriore è in fin itam en te  m enò interessante. T roppe 
cose le m ancavano perchè la sua poesia sociale potesse vera- 
m eeente diventare tale, cioè voce in terpretativa e rap p resen ­
tativa di nua g ran  parte  di um an ità ... Non aveva letto E ngels... 
Lassai e M arx e non era ancora abbonata alla « L otta di 
classe» nè alla «C ritica Sociale».

« C erano invece tu tti i la ti deteriori che in genere oom- 
« p o rta  il verso sforzato, le parole alte della sonorità, la inesat­
tezza dell'espressione, l ’im m agine p ro p ria  ed  a ffre tta ta» .

•js . . v '-

Non entrerem o in collera per queste esagerate critiche che 
fo rtu n a tam en te  non ebbero a ltra  eco; m a ci rich iam erem o a  
quanto  fu  accennato g ià da N in o  P ud en zaìvi  nel suo lavoro 
Ada Negri nell'arte e nella vita e poi da V in c e n z o  S c h i l i r ò  
nel suo volum e Itinerario d i Ada Negri, con rife rim en to  e- 
spresso al giudizio di Benedetto Croce il pontefice m assim o 
della critica u ffic ia le  di quegli anni e che sbarragliava il 
paradosso affre tta to , erroneo  ed an tiquato  di Giosuè C arducci, 
cioè che «ai p re ti e alle donne dovesse essere vietato il fa re  
versi».

A ggiungiam o q u est’altro  giudizio in favore della N egri: 
«Se reste rà  in  sostanza quale essa si è fin o ra  m an ifesta ta  col 
suo  calore, coi suoi scatti e i suoi lam pi, colla sua artistica
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im m aturità , è una personalità , in ogni caso, caratteristica e 
sim patica» ( i ) .

* * * _____ ,

Se a N egri fosse m ancala la « poesia sociale », in quanto  
si è staccata dalle fa llaci teorie di Engel, si è avviata però, 
nelle sue u ltim e pubblicazioni, per i p iù  f io riti sentieri delle 
do ttrine  di C risto . Lasciò ai socialisti il contrastare  f ra  di 
lo ro  a chi spetti veram ente la responsabilità  delle teorie che 
oggi, tra  il fondersi e confondersi con a ltri p artiti, corre 
pericolo  di essere g iud icala prossim a al fa llim ento  ( 2).

Alla N egri non è m ancata la poesia sociale, m a anzi l ’ha 
estesa ed  accresciuta co ll'a iu to  dato ai M issionari catto lici 
specialm ente co ll’am m irazione en tusiastica p resta ta  alla con­
terranea S. F rancesca C abrini che, con m irab ili opere di 
assistenza sociale (ospedali, chiese, o rfano tro fi, scuole; labo­
ra to ri, ecc.) venne in aiuto alle m olte m igliaia di Ita lian i em i­
g ra ti nelle lontane Am eriche, suscitando il generale ricono­
scente plauso.

P er questo S. Angelo e C odogno si apprestano  ad ono­
ra re  solennem ente «L a Santa C abrini chiam ala « l ’ero ina dei 
due m ondi ».

V i t t o r i o  T u r r i  e R o b e r t o  R e n d a , nel lo ro  D izionario  
Storico-C ritico  della Letteratura Italiana , alla poesia e alla 
p ra tica  sociale della Negri, indirizzarono questo paro le : «D alla 
« fusione di m otivi riecheggianti di alte dissonanze, sgorga 
« u n ’onda sinfonica di carattere  squisitam ente religioso che dà 
«un  am pio resp iro  alle più  recenti opere di Ada N egri». (3).

(1) C r o c e  B e n e d e t t o :  Letteratura della Nuova Italia. -  Bar i ,  1914, 
p a g g .  355.

(2) Nuova Antologia. -  Agosto 1948, pagg. 368: « Sul piano politico, il 
Socialismo è quell' ordinamento che i Bolscevichi sono riusciti a realizzare in 
Russia ; per le masse, il solo vero Socialismo appare quello rappresentato 
dal ComuniSmo sovietico».

(3) R e n d a  e  T u r r i :  Dizionario succitato. -  Paravia, 1941, pagg. 733.
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Il F l o r a  ( i ) ,  nel suo recente volum e 3 ° della Storia  della  
Letteratura Italiana , f ra  ajtre  paro le  di p iena lode alla Negri, 
scrisse le seguenti che ind iv iduano bene l ’opera della N egri:

« I l canto per la te rra  lom barda, La violetta la va la va, 
« in  cui l ’anim a ritrova il suo paeese e la sua gen te ; l ’anelito  
« e la m elanconia dello sp irito  che al com piersi del suo g io rno  
« non può non desiderare la luce di Dio, sono i principali] 
« m otivi della nuova e p iù  alta poesia di Ada Negri. Un calm o 
«senso religioso e un vivo bisogno di so litud ine; una p ron ta  
«attitud ine a creare ora con l ’ardenza di soffio , o ra  con la 
«sem plicità greca e dolorosa che è n e ll’endocasillabo del Lao- 
« pard i, assegnarono alla  N egri un  posto che nessuna donna 
«ebbe m ai nella nostra  le ttera tu ra» .

11 B r u e r s  ha questo alto  giudizio: «S i chiude con quella 
«della Negri, la g rande poesia d e ll’O ttocento ed attraverso  
« l’enorm e paren tesi del R azionalism o, si chiude, come si e ra  
« aperto  col P arin i e col M anzoni, nella visione cattolica della 
vita ».

Infine , significante om aggio ha fa tto  al valore le tterario  
della N egri il G a l l e t t i  (2), riunendo  la p iù  abbondante b i­
b liografia  sulle opere della Negri.

* * *

Se la re to rica  consente che alle cose m assim e si parago­
nino le m inim e, potrem o dire  che p u re  le poesie della N egri 
rivolte a Dio, come la p reghiera di Renzo su ll’u ltim o sca­
lino della chiesa del Lazzaretto « fu  uno di quei discorsi che 
« non si fanno  agli uom in i perchè non hanno abbastanza pe- 
« n itraz ione  per in tenderli, nè pazienza p er ascoltarli ; non  
« son g rand i abbastanza per sentirne com passione senza di- 
« sprezzo» (3 ).

Pazienza e benevola attesa colm eranno i tu rb in i delle pas­
sioni.

(1 ) F r a n c e s c o  F l o r a  : Storia della Letteratura Italiana. -  Voi. Ili,  pp. 604.
(2) G a l l e t t i :  Storia letteraria d ’Ita lia : Il novecento. -  P a g .  255.
(3) M a n z o n i  : Promessi Sposi. -  Capitolo XXXVI.
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M olte sono le liriche che hanno fo rm a di p regh iera  nelle 
opere diverse della N egri; qui rip o rtiam o  so ltan to  l ’u ltim a 
lirica del Fous amoris perchè provano due suoi costanti pen­
sieri e cioè: l ’am ore della causa sociale e la credenza cri­
stiana della vita eterna.

Quando morta sarò non darmi pace 
nè riposo giammai, ne le stellate 
lontananze dei cieli. Sulla terra 
resti l’anima mia. Resti fra gli uomini 
curvi alla zolla grevi d i peccato 
con essi vegli, in essi operi, ad essi 
de la tua grazia sia tramite e luce.
Lascia ch’io compia dopo morta il bene 
che nella vita compiere m ’illusi.

Il suo spirito , la sua p aro la , aleggino p u re  f ra  noi, gu 
questa te rra ; gioveranno assai a com piere il fa tto  della ge­
nerale conversione alla causa e a ll’opera  sociale cristiana!

La Deputazione Storico Artistica di Lodi
N el Settembre 1869 si inaugurava il M useo S torico  Artistico dì  

Lodi con largo  a p p o g g io  del C o m u n e  e con  l’autorizzazione del M i­
nistero della Pubblica  Istruzione. So n o  quindi ottanta anni da che il 
M useo di Lodi fu  fondato  e per iniziativa dell’A vvocato  Bassano Martani.

Q u e s to  m o d es to ,  ma co m p eten t is s im o  cultore dei ricordi storici  
lod ig ian i pubblicava nel 1868 una m on ograf ia  dal t i to lo  «C ap i d ’arte 
e d ’arch eo log ia  in L o d i»  so s ten en d o  la necess ità  di raccogliere  i 
n um eros i c im eli i  storici, artistici del lo d ig ia n o  in un « M useo patrio  
lo d ig ia n o  ».

C on  delibera del C o n s ig l io  C om u n ale  in data 14 aprile 1868  
N. 2418 si cost itu iva una D ep u ta z io n e  permanente per la con serva­
z ione dei m onum enti storici della Città.

In data 14 gen n a io  1869 veniva form ata la prim a D eputazione c o m ­
posta  dal Presidente Avv. Pietro B eonio  e deputato Martani Avv. F ra n­
cesco ,  Caffi Avv. Michele, Martani Avv. Bassano, Oldrini Sac. A ntonio ,  
Vignati Prof. Cesare, Z anoncell i  Avv. G iovanni.

Storia di ottanta anni fa, ma che sarà opportun o  rievocarla,  
p o ich é  metterà in luce  un lu n g o  e paziente lavoro di num erosi  
cultori d e l l’ Arte nella organizzaz ione  del nostro  Museo.

N el p ross im o n u m ero  verrà pubblicata la Storia della  D e p u ta ­
z ion e  Storico  Artistica di Lodi.
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Cenni sui giacimenti del Lodigiano
e possibilità varie di impiego

T ra i problem i che la ricostruzione nazionale pone, quello 
della m essa in valore e del razionale im piego di tu tte  la fo rm e 
d i energia -esistenti allo stato potenziale è quello che di gran  
lunga soverchia tu tti g li altri, sia per l ’am piezza dello stesso, 
che per l'im ponenza dei mezzi tecnico-finanziari che si esigono 
per la sua risoluzione. Non si tra tta  di rim ettere  in onore jl 
p rincip io  d e ll’autarchia, che tan ti guai p rocu rò  a ll’Ita lia , m a 
bensì di estrinsecare ed u tilm ente usare energia che ci può 
essere fo rn ita  dalla natura , certo m eno avara di g u an to  noi 
non si voglia riconoscere.

U na d i queste sorgenti di energia si può ind ividuare nel 
m etano. I g iacim enti di Lodi (Caviaga) si sono rivelati i p iù  
poten ti tra  quelli fin o ra  localizzati in Ita lia . Si tra tta  di una  
zona larga circa 3 km . e lunga più  di 3o ad una p ro fo n d ità  
di i 5 o o - i 6 o o  m t.. L ’andam ento  di essa è  a ll’incirca quello 
della linea L odi-C rem ona.

La potenza accertata dei giacim enti f in ’ora ind iv iduati su­
pera  di parecchio i 3  m ilia rd i di me. e la produzione annua 
è di circa il 1 5 o/o della to tale italiana. C ara tte ris tica  di questi 
pozzi, di cui alcuni già in  esercizio da 7 anni, è l ’elevata p ro ­
duzione (che in ta lun i arriva a 100.000 me. g io rnalieri), l ’alta 
pressione di erogazione del gas ( i3 o  kg./cm q. con punte p e r 
qualcuno  anche verso i 180 kg ./cm q.) e la costanza dei valori 
della pressione. In fa tti  ta li valori si sono m an tenu ti anche nei 
casi di eruzioni in pozzi posti a poche centinaia di m etri f r a  
lo ro . È questo un confortan te  indice della potenza di questi 
giacim enti.

Queste caratteristiche fanno  si che questo gas possa v.enire 
im m esso nelle tubazioni e si possa conseguentem ente trasp o r­
ta rlo  e d istribu irlo  anche a distanze notevoli dal posto  di
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produzione senza rico rrere  a nessuna operazione di com pres­
sione e cioè senza spesa di energia alcuna. La pressione deve 
anzi essere rid o tta  p rim a di im m etterlo  nelle tubazioni, essendo 
il valore della stessa norm alizzato a 5o kg./cm q.

Un esem pio interessante di m etanodotto  industriale, già fe li­
cem ente funzionante, è quello C aviaga-D alm ine avente una 
lunghezza d i 52 km. e costru ito  nel tem po reco rd  di 4 mesi 
nel ig 4 8  con una spesa di circa L. 6 .5oo .ooo  p er km . d i 
sv iluppo (opere ed apparecchi di regolazione com presi). La 
sua po rta ta  è d i 4oo .ooo  me. al g iorno  alla pressione idi
5o k g ./cm q .; perd ita  di carico 20 kg./cm q.. Esso alim enta 
a lcun i fo rn i M artin  e di riscaldo degli S tabilim enti di D alm ine.

È interessante rico rdare  che la localizzazione di questo g ia­
cim ento, certo  oggi il p iù  im portan te in Ita lia , è avvenuto 
solo attraverso  l ’indagine scientifica senza l ’ausilio di alcuna 
m anifestazione superficiale che potesse facilitarne  la indivi­
duazione.

Nel caso della nostra p laga si tra tta  di stre tti sotterranei, 
che p er larghe zone presentano andam enti abbastanza un ifo rm i 
e sottostanti ad un livello alluvionale del quaternario . O sser­
vando e studiando le variazioni negli strati successivi: della 
grav im etria (m etodo gravim etrico), della trasm issione delle onde 
sism iche appositam ente p ro d o tte  (m etodo geosism ico), della t r a ­
sm issione delle co rren ti m agnetiche ed elettriche nel terreno  
(m etodo geom agnetico ed elettrico) si sono avute le indicazioni, 
successivam ente conferm ate dalle susseguenti trivellazioni, che 
hanno perm esso d i localizzare questi giacim enti.

* * *

L epicentro della produzione di m etano potrebbe essere com ­
preso in una zona che corre a Sud del C im itero di Gaviaga 
{Cavenago d ’A dda) sino a N ord della Chiesa di Basiasco (M ai- 
rago) e p ropriam ente fino  alla p ro p rie tà  G udi di B arbieri. 
In  questa zona larga  tre  ch ilom etri e lunga, quando sarà com ­
pletam ente esp lorata , 3o chilom etri, ad una p ro fo n d ità  che 
oscilla da 1000 a 1700 m etri si trova il m etano.

Ùufisto gas, che la chim ica c insegna essere osservato e s tu ­
diato  da A lessandro V olta nel 1788, ha un potere calorifico
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non com une e m isto  ad aria fo rm a il grisou o  gas delle 
m iniere.

Q uattord ic i fu ro n o  i pozzi costruiti, m a il p iù  ricco di 
gas risu ltò  il quattordicesim o, posto nelle vicinanze della p ro ­
p rie tà  V igorelli a i 4 5o m etri di p ro fo n d ità . L ’eruzione fu  
così abbondante che andarono divelte- le arm atu re  essendo 
arrivati a i 8o° atm osfere di pressione. L ’operazione di con- 
vogliam ento fu  irta  di d iffico ltà  e dovettero essere m essi in  
p ra tica mezzi idonei per stroncare questa violenta eruzione che 
d u rò  o ltre  qu indici g io rn i con grave perico lo  per la popola­
zione e per il personale addetto  ai pozzi. Il rum ore  d i questi 
so ffion i si sentiva sino a Lodi distin tam ente e n e ll’eruzione 
dei so ffion i vennero trovate tracce di lignite.

C ontem poraneam ente si andarono  fo rm ando  nel terreno  nelle 
vicinanze del podere Vigorelli p ro fonde fessure, ta li da dan­
neggiare i fabbricati e la scuola. La popolazione del luogo 
f u  sgom berata e ricoverata nei locali di Cavenago d ’Adda.

I lavori continuano regolarm ente.

I n g .  A t t i l i o  M a t t e a

Il Tem po di Milano, n. g3, ig -4 -19 ^9 - 
Corriere della Sem , n . 7 6 , So-^-ig/ig.
L ’Ingegnere, n. 6 , giugno 1 9 /18 .
L ’Ingegnere, n. 1 , gennaio igVj-

N .B. - Ci auguriamo che in questi scavi si possano trovare fon­
dati elementi per uno studio del nostro sottosuolo.

Codogno. - Siamo lieti di dare il benvenuto alla Biblioteca « R icca »  
di C od ogno ,  che do p o  la do lorosa  pausa della guerra, rientra in linea con  
le consorelle,  per continuare l’opera di elevazione di cui era tanto benem e­
rita. il riordinamento portò all’ acquisto di un codice prezioso, di cui daremo  
notizie  dettagliate nel prossim o numero.

La Direzione
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Ricordi del 1848 a Lodi

È noto che l'arm istizio  del Salasco del 5 agosto i8 4 8  po ­
neva fine  alla g u erra  tra  il P iem onte e l ’A ustria. Ma questa 
fine, non certam ente m olto b rillan te  nelle sue conclusioni, p u r 
avendo le tru p p e  di C arlo  A lberto ed i volontari lom bard i 
com battu to  valorosam ente, non aveva convinti i m olti patrio tti, 
e costoro pressavano le A utorità  politiche piem ontesi ed il loro 
Re p er una p ro n ta  rivincita.

Il 12 m arzo 1849 C arlo A lberto denunciava l ’arm istizio  al 
m aresciallo  R adetzky; iniziando cosi il secondo, se p u r in fe ­
lice, periodo d arm i.

C ontem poraneam ente veniva lanciato  in L om bardia un  p ro ­
clam a che term inava con queste paro le : «ed o ra  per noi n o n  
avvi che la gu erra : su, su fra te lli, all arm i p er sterm inare i 
barb ari ».

R adetzky il 17 m arzo indirizzava un p ro c lam a tyjli abitan ti 
del R egno Lom bardo-V eneto, avvertendo che partiva a capo 
delle sue tru p p e  «per respingere un novello p erfid o  attacco 
e trasp o rta re  il teatro  di guerra  sul te rrito rio  nem ico» ( 1 ).

D ifa tti le tru p p e  A ustriache passando per S. Angelo Lodi- 
giano puntavano decisam ente verso Pavia per p rendere  a tergo 
le tru p p e  piem ontesi.

È ben nota la conclusione: il bo llettino  austriaoo del 2 5 
m arzo com unicava il fa tto  d ’arm i con questa frase: «a  Novara 
si ebbe una sanguinosa battaglia fra  l ’arm ata  sarda e l ’arm ata 
im periale  ».

A salvare questa grave situazione m ilitare e politica Vit­
to rio  Em anuele, tram ite  il Conte Vim ercati di C rem a, chie­
deva et otteneva un colloquio da R adetzky nei .pressi di Vignale.

( 1 ) Gazzetta della Pitovincia di Lodi è Crerrva, 2 2 , del 1 7 ~3 -i 84qi-
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In  quella località veniva conclusa la pace nella quale « il t r i ­
colore e lo statu to  ne uscirono salvi», ( i ) .

Lodi non poteva per le sue b rillan ti trad iz ion i rim anere  
assente e d ifa tti num erosi fu ro n o  i p a trio tti che p artiro n o  
volontariam ente per raggiungere le tru p p e  piem ontesi.

Si rico rdano  i seguenti : ( 2 )
A ttolini G. Battista, Tam è Angelo, Cavanna dott. Bassano, 

R inald i dott. Clem ente, B errà Luigi, B rizzolara Agostino, Ca­
rin i cav. Teodorico, R uggeri ing. Biagio, G alleani Francesco, 
Semenza Carlo, P aris i dott. Luigi, C arin i Giovanni, Locatelli 
E rnesto, M andola G audenzio, Bernè G iuseppe, G aro tta  E u ­
genio, P in to ri cap. C arlo, P o n tiro li Angelo, Cavanna Cesare., 
R ognoni F erdinando, G alletta P ie tro , G rossi Paolo, P agani 
cav. G iulio, R ho C arlo, G iuliui Carlo, Vaeni saoerd. F o rtunato , 
Serrati dott. Giovanni, D onghi ing. Luigi, Pedrazzini Cesare, 
Abeni cav. Dom enico, Carozza G iuseppe, V accarini cav. L o­
dovico, D eri Ignazio, Rossi Angelo, .O nesti Giovanni, Bassa- 
nini Francesco, G riffin i ing. N atale, M alacarne Teodoro, S trep- 
poni P ietro, Boselli Em ilio , Zanoncelli G iovanni M aria, G orla 
ing. Leopoldo, P ro la  F o rtunato , B rusoni Giuseppe, Boselli 
Leopoldo, Scotti avv. Antonio.

D opo le g io rnate  di Novara gli austriaci facevano sgom ­
brare  su Lodi alcune centinaia di p rig ion ieri piem ontesi che 
fu ro n o  rinch iusi nella Chiesa di S. Francesco. La popo la­
zione lod igiana ne .liberava parecchi. (3 ).

F ra ttan to  i p a trio tti lom bard i non desistevano dal com plot­
tare  e R adetzky il 12 agosto faceva pubblicare un editto  nel 
quali erano elencati tu tti coloro  « che non potevano en tra re  
nel te rrito rio  della L om bard ia» . F ra  questi « per m ene rivo lu ­
zionarie » era incluso il com andante G riffin i Zaverio di Lodi. 
P iù  ta rd i essendosi m anifesta te  « scandalose d im ostrazioni an ti­
politiche » venivano condannate  decine di persone a varie 
pene (4). F ra  queste rileviam o: F e rran d i L uciano di Codogno, 
d ’anni 17 , legatore di lib ri, condannato  a 3o  colpi di verga

(1 ) A Vignale Radetzky non vinse c o m e  a Novara. A n to n io  M o n ti :  
Il Tefnpo di Milano, 2 7  m arzo 1 9 49•

(2 ) Dal Registro della Società Reduci delle Patria Battaglie.
(3) Archivio Stori.ao Lodigiaiio, anno 1 9 0 8 , pa/g. 1 9 0 .
(4) Manifesto di Milano del 2 agosto 1 8 4 9 .
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(che fu ro n o  dati sulla Piazza del Castello di M ilano) ; Albrisi 
G erolam o di anni 3o  possidente condannato  ad  un mese di 
a rresti con fe rri.

* * ❖

Così term inava questo secondo periodo bellico. D opo dieci 
anni «divinando il fausto  destino della Patria con il com une  
m otto: Italia sa rà » si iniziava, con m igliore fo rtu n a , la libe­
razione della L om bardia, prim o passo per l ’unificazione del­
l ’Italia.

:.k *  è

A i valorosi lodigiani che presero parte alla prim a guerra  
d e ll’Indipendenza  Italiana  ( 1848) com e è stato riportato nel- 
1' «A rchivio Storico A rtistico Lodigiano» del ig 4 8  11. LX V II, 
si devono aggiungere i seguenti:

GIO VANN I M ARIA ZA N O N C ELLI nato a Lodi il 24 
febbraio  1827 , prese parte  come volontario  nel battaglione 
studenti di L odi nel i8 4 8  a vari fa tti d arm i. L aureatosi in 
legge non esercitò l ’avvocatura, m a si diede alle cariche pu b ­
bliche. Fu  il p rim o Sindaco di L odi nel 18 6 1 . Nel 1866 ab ­
bandonò la carica di Sindaco per correre f ra  i garib a ld in i 
(con Tiziano Zalli) nel secondo battaglione bersaglieri.

Nel 1881 fu  rie le tto  Sindaco di Lodi ed  alla sua solerte 
am m inistrazione devesi lo sviluppo di m olte opere pubbliche. 
F u  deputato  provinciale ed  anche nella G iunta Prov. A m m ini­
strativa. P er la sua opera fu  insignito di varie decorazioni. 
M orì a Lodi il ig  aprile  1906 .

ANTO NIO SCO TTI nacque a Secugnago l ' n  ottobre 1829 . 
C om piuti gli studi classici cospirò giovanissim o per la reden ­
zione della pa tria  a ffig liandosi alla Giovane Italia  in .com­
pagnia del dott. Rossetti. P rese p arte  alla cam pagna 1848-1849 

nel battaglione degli studen ti al com ando del G riffin i. Soldato 
nei cacciatori delle Alpi partecipò  alla cam pagna del i8 5 g  
guadagnando a S. Ferm o la m edaglia di bronzo al valore. 
Nella cam pagna 1860-1861 con il g rado  di capitano si distinse 
nella battaglia del V olturno ove fu  fe rito  gravem ente guada­
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gnandosi una m edaglia d ’argento. L iberata l 'I ta lia  com pì gli 
s tud i g iu rid ici e si dedicò alle am m inistrazioni civili. Avvo­
cato d istin to  e g iu rista  valente tra ttò  con ra ra  m aestria  m olte 
questioni di d iritto  civile e specialm ente di p rocedura . M orì 
a Lodi neel 1896 .

A N N IBA LE nob. M A IN ERI nacque a Lodi nel 1826 e 
m orì a M ilano il 16 aprile 1906 . Suo nonno fu  governatore 
della D alm azia. Iniziò la ca rrie ra  m ilitare sotto l ’A ustria rag ­
giungendo il grado  di luogotenente. Ai p rim i m ovim enti per 
la  redenzione della p a tria  lasciò l'esercito  austriaco  e nel i 848 

si arruo lò  nel battaglione volontari Visconti con il g rado  d i 
tenente com portandosi valorosam ente nei vari fa tti  d a rm i. 
P rese parte  alla spedizione in C rim ea con i P iem ontesi nel 
i8 5 5 . R ientrò  con il g rado  di capitano e nel i 8 5 g  com battè 
a S. M artino ove fu  fe rito  gravem ente m eritandosi una m edaglia 
d ’ argento ed  un encom io. R aggiunse il grado  di m aggior 
generale. Fiero, m odesto, non fece m ai pom pa dei suoi m eriti 
e dei suoi titoli.

Conte G IU S E P P E  SALVI. Lodigiano di adozione. C adetto 
n e ll’Esercito  A ustriaco nel i 8/j8 rinunciò  al grado  e con altri 
lodigiani prese p arte  alle C inque G iornate di M ilano d istin ­
guendosi a P o rla  Ticinese strappando  una band iera  agli Au­
striaci.

Prese p arte  a l l’assedio di M antova con il g rado  di cap itano ; 
fece poi la cam pagna del 1849 . C om prom esso nel i8 5 3  fu  
esiliato  in A m erica. R itornò  nel 1869 rovinato  nella salute e 
m orì a L odi nel 1860 di sfin im enti e di dolore per so ffe­
renze patite p e r  am ore della P atria .

N .B . - D el conte Salvi non abbiamo altre notizie tranne queste 
che si trovano scritte su un biglietto apposto al suo ri­
tratto e che trovasi nel nostro M useo del R isorgim ento.

* :::

L a  n o s tra  p u b b lic a z io n e  « I l  i 8 4 8  a  L o d i  e  n e l  L o d ig ia n o »  

(.Archivio Storico L odig iano , i°  - 2° s e m e s tre  1948), h a  a v u to  

m o l l i  co n se n s i.
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La Rivista  Storica M artinella  (voi. I l i ,  fase. I l ,  febbraio  
1949 , pag. 48) così scrive:

« Il i8 4 8  a Lodi e nel Lodigiano, per l ’A rchivio Storico 
«d i Lodi, d iretto  d a ll’avv. G iovanni B aroni. —  La com m em o- 
« razione centenaria è riassun ta  nell'opuscolo  annuale con gran- 
« dissim a cura: relazioni, docum enti, fo tografie , cenni biogra- 
« fici e acute disam ine degli avvenim enti quaran to tteschi che 
« coinvolsero il Lodigiano e il Crem asco fu ro n o  dal B aroni 
« raccolti e condensati in m aniera  lim pidissim a. Abbiam o no- 
« ta to  tra  a ltro  una piccola scoperta relativa a Pasquale Sot- 
«tooorno che non sarebbe p ro p riam en te  milanese, m a di L odi- 
« vecchio. In fa tti  una curiosa terraco tta  che' ra ff ig u ra  l ’eroe 
«popolano, opera dello scultore G iuseppe B ianchi di Lodi, 
«po rta  incisa la d icitu ra : Paolo  Sottocorno nato a Lodivecchio. 
«M a l ’opera del B aroni m erita  attenzione per m oltissim e altre 
«C ongratu lazioni. (S. G .) ».

Un chiarissim o lettera to  così ci scrive: «Ricevo l ’Archivio 
«S torico  con la com m em orazione centenaria del i848 . 11 di- 
« segno dell opera è contenuto nei giusti lim iti; condotta su 
« la  scoria di docum enti, pubblicazioni, m anoscritti inconfu- 
« tab ili; esposto con sobrietà e serietà, aliena dalla re tto rica ; 
«con la piena evidenza, non delle parole , m a dei fa tti, dai quali 
« soltanto balza la vera eloquenza che an im a la storia. Mi sem- 
«b ra  qu indi che la direzione della D eputazione Storico A rti- 
« stica di L odi abbia pienam ente corrisposto  al nostro desiderio, 
« che è quello di tu tti i lodigiani che am ano veram ente la loro  
« nobile terra , sem pre presente e partecipe f r a  le ap rim e ai glo- 
« riosi eventi della nostra grìm de P atria» .

* *

Una nota discordante l'abbiam o rilevata nel lavoretto  di 
G iuseppe A gnelli (L odi ed i Lodigiani nel 1848). Nessuno ha 
m ai pensato di d im inuire  l ’im portanza de ll’opera d e ll’abate 
Anelli, che in p iù  occasioni abbiam o riconosciuto  (e di cu i 
rip roducem m o la fo to g ra fia ) duran te quel periodo ; m a 
d al ra parte  si deve a ffe rm are  che gli eventi storici si svolge­
vano a ll’opposto delle idee e de ll’attività del nostro concit­
tadino.
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PROFILI DI STORIA DELLE SCIENZE

Gerolamo Cavezzali da Lodi
c la  su a  opera

(  Continuazione).

L ungo Le rive d e ll’Adda e del L am bro il Cavezzali scoprì 
giacim enti di lignite e di torba. Diede la sua opera a ll’in d u stria  
locale delle ceram iche. Ino ltre  scoperse terre  « acconce alla fa b ­
bricazione dei vasi di «gries»  da sostitu ire a quelli di F rancia, 
e di alcuni da lu i fabbricati fece esperim ento  davanti all im pe­
ra to re  Francesco P rim o  e al Viceré R anieri, facendoli passare 
d a ll’acqua bollente al ghiaccio, e n ’ebbe in prem io d a ll’is titu to  
di M i'ano una m edaglia d ’argento» . (Così M elchiade G abba). 
Questo procedim ento  rip reso  e ris tud ia to  nel sec. XX, diede 
origine, come si sa, alla fabbricazione dei vetri tipo  « P yrex  », 
resistenti ai bruschi passaggi da una tem p era tu ra  a ^un’altra , 
che oggi servono so p ra ttu tto  per la fabbricazione di poppato i 
e di s trum enti speciali per lo industrie  e i labo ra to ri scientifici.

Nel i8 o 5  G erolam o Cavezzali aveva emesso la sua teoria 
su ll’eterificazione d e ll’alcool etilico (secondo la quale « non g ià  
l ’acido solforico  en tra costitutivam ente alla form azione de ll’e- 
tere, non già la sottrazione del p rincip io  acquoso d e ll’alcool» è 
« quella che lo eterifica, m a bensì quella del carbonio, e di 
parte  di idrogeno, p rincip ii costituen ti l ’alcool m edesim o, e ciò 
operandosi poi la sopraaddizione d eT ’ossigeno com binato al 
ca lo rico» ); l ’anno successivo con a ltra  pubblicazione difese vit­
toriosam ente la sua tesi contro  il fam oso chim ico L uigi Valen­
tino B rugnatelli d e ll’U niversità di Pavia. Anche al chim ico 
tedesco T ro n n u sd o rf egli mosse osservazioni, per d im ostrare 
l ’insussistenza de l ’acido idro-tionico.

Presso S. C olom bano in gioventù aveva insegnato alla popo­
lazione a convertire in calce il conchiglione  locale (per sosti­
tu ire  la calce p iacen tina). (P er consiglio suo sorsero  anzi a S. 
Colom bano 5 fio ren ti fabbriche di calce).

P er l ’Ospedale di Lodi studiò m etodi econom ici di p rep a­
razione dei m edicinali e m acchine nuove, per es. fo rne lli eco­
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nom ici costru iti secondo i p rinc ip ii di R unfo rd . A ll’Ospedale 
e alla sua città fu  tan to  affezionato  da  r if iu ta re  p er am ore del 
natio  luogo la D irezione della spezieria d e lì’Ospedale Maggior© 
d i M ilano e, con gesto sim ile a quello del g rande Scheele, la 
cattedra di C him ica d e llU n iversità  di Bologna.

La grande m edaglia d ’oro  conferitag li da N apoleone I. e 
la nom ina a m em bro di Accademie italiane e stran iere ( tra  le 
a ltre  la Soc. P a trio ttica  di Milano, la Soc. d ’Inooraggiam ento  di 
M ilano e la Soc. Medico C hiru rg ica di P arm a), non valsero a 
risp arm iarg li tu ttav ia accuse g ra tu ite  ed am arezze senza nome, 
specialm ente ne la sua vecchiaia. L ingue malevoli, attesta Mel- 
chiade Gabba, vollero « m ostrarlo  poco curan te degli a f fa r i 
dell Ospedale » sicché egli « m orì di dispiacere per ciò dopo 
qu attro  anni di sofferenze (violenta convulsione e pa lp iti per 
febbre) ».

A sopportare queste am arezze lo avrà tu ttavia aiu tato  la 
sua p ro fo n d a  fede cattolica: il P o rro  si com m uove nel rico r­
dare «la relig ione anim a sua».

La sua m entalità  di onesto studioso ci pare  ben defin ita, da 
questa pagina conclusiva di u n ’o p era  sua: «L a n a tu ra  ha fa tto  
niente d ’inutile. Qua!e è dunque il fine a cui sono destinate 
tan te  sostanze, e che noi non abbiam o potu to  ancora iscoprire?  
Conviene confessarlo, la m ente dell'uom o è troppo  lim ita ta  
per tener d ietro  alle operazioni tu tte  della n a tu ra . Ecco perchè 
agli indagatori della m edesim a rim ane sem pre aperto  il cam po 
a nuove scoperte. In  quanto  a me, non ho  fa tto  a ltro  che dei 
tentativi su ll’oggetto, che m i ero proposto , e sem bram i di 
averne dedotte delle ragionevoli conseguenze. Forse m i sarò 
ingannato ; e perciò se ad a ltri verrà fa tto  di scoprire quella 
verità di cui io sono andato  in traccia, e di quindi persuaderm i 
che non ebbi io la fo rtu n a  di ritrovarla , glie ne saprò ben 
g rad o ; poiché egli è tem po orm ai che gli sforzi delle studiose 
persone si riun iscano  a prom uovere il progresso delle arti e 
delle scienze, e deposti i privati litigi, facciano scopo delle 
lo ro  ricerche il pubblico  vantaggio solam ente ».

G erolam o Cavezzali ebbe 9 fig li ( 1 ).
Un suo busto in m arm o, opera dello  scultore M anfred in i, 

si trova nella villa Cavezzali-Gabba al Torino (L odi).

d o t t .  V i n c e n z o  B i a n c h i
(Continuo).
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Prof. Dott. Carlo Besana
1849  -  1929

Nella ricorrenza del centenario della nascita del p ro f. dott. 
CARLO BESANA, i fig li dott. A ntonio e dott. G uido hanno 
com pilato  una m em oria su ll’opera svolta duran te un cinquan­
tennio di attività scientifica del lo ro  illustre e com pianto ge­
nitore.

Siam o lieti di accogliere nel nostro  A rchivio  Storico  L od i-  
giano questa m em oria, per ram m entare  a coloro che l ’h a n n Q  

conosciuto ed agli studiosi quanto  a Lui debba la scienza la t­
tiera, della quale fu  il vero fondato re  in Italia.

, N. d. R.

C A R L O  B E S A N A  nacque ad Ispra (C om o) il i:° gennaio 
1849 . Percorse rapidam ente gli s tud i per addottorarsi in scienze 
fisico -ch im iche a ll’Università di Pavia.

Ventenne fu  assistente d i Chim ica presso il R . Istitu to  
Tecnico d i M ilano ed  appena laureato fa  incaricato d i tenere , 
nel m edesim o Is titu to , il Corso d i Merceologia. D opo due anni 
fu  chiam ato alla cattedra d i Chim ica.

Nel 1880 fu  designato dal M inistero dell'A gricoltura  ad  
occupare la D irezione della R . Stazione Sperim enta le d i Casei­
fic io  d i Lodi, con ruolo d i professore universitario, m entre  
assumeva anche l'insegna inerito delle scienze na turali nella  
R . Scuola Tecnica.

N el 1922 l ’is titu to  da. L u i fonda to  e diretto per oltre qua­
ra n ta n n i si staccò dal M inistero d e ll’Agricoltura, divenendo  
autonom o , ed il p ro f. Besana chiedeva ed  otteneva il colloca­
m ento a riposo.

S i spegneva a L o d i il 20 dicem bre  1929 .
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La poderosa e m olteplice opera del p ro f. dott. C arlo  Be­
sana ebbe inizio nel 1871  quando non ancora lau reato  già si 
delineava nel giovane studente lo  sp irito  di osservazione e 
l ’am ore verso una m ateria  che per m erito  suo doveva poi 
assurgere a scienza e della quale doveva m eritarsi il tito lo  
d i p ioniere e di m aestro.

La sua attività, che g ià si è ra  esplicata in  tem i di vario  
carattere  tecnologico, si svolse al cam po del la tte  con un  p rim o 
studio  sul caglio vitellino e sulla caseificazione al quale ne 
seguì un  a ltro  sulla reazione del la tte. D ue m odesti lavori spe­
rim entali, che però  gli a ttirarono  l ’attenzione e la considerazione 
degli studiosi de irep o ca  p erchè servirono a m ettere in  luce 
fenom eni poco no ti e m ale in terp re ta ti.

Nelle gite, che am ava a lternar 3 nelle cam pagne dei pavese 
con le sue occupazioni quale assistente di chim ica presso l ’Istit. 
Tecnico di M ilano, il giovane studioso  ebbe cam po d i avvicinare 
i  tecnici di a llo ra e di osservare come l ’in d u stria  del caseificio,
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una delle più im portan ti e p ro ficue f ra  le industrie  agricole 
della bassa Lom bardia, fosse abbandonata ad un ostinato  e 
rozzo em pirism o che si trascinava per trad iz ion i secolari.

La m ente del dotto  non sapeva capacitarsi come la  lavora­
zione del latte non avesse partecipato  ai progressi conseguiti 
dalle scienze e non chiedesse ai veri tecnici gli a iu ti per essere 
illum inata.

La le tte ra tu ra  del caseificio e ra  invero in quell epoca lim ita ta  
e m anchevole dal lato  scientifico perchè ancora non si era 
liberata dai p regiudizi e dalle espressioni sibilline o cabali­
stiche come il grado d i vivezza, la capacità vitale del latte, la 
sorte dei form aggi.

I casari più  evoluti avevano attin to  qualche cognizione dai 
lavori d e ll’Abate O tto lin i ( 1785) del B ayle-B arelle ( 1808), di 
G iovanni F e rra ri ( 18 16 ), di Luigi P eregrin i e di L uigi C attaneo 
( 1807) ed infine del L andrian i ( i8 5 o ) , m a tu tte  queste opere 
d i carattere  tecnico p ratico  erano  orm ai superate dal progresso  
della scienza.

P er rim ediare ai falsi- concetti ed alle errate  p ra tich e  che 
presiedevano a ll 'in d u stria  del latte e per colm are m olte lacune 
che lasciavano nel m istero  la  spiegazione di fa tti chim ici g ià  
di dom inio della scienza, il Besana, dopo aver conseguito  la 
laurea a pieni voti nel 1872 presso  l ’U niversità di Pavia, p ub ­
blicava nel 1873 e successivam ente nel 1874 a ltri due brevi 
lavori sperim entali, il p rim o sulla reazione del latte, il se­
condo su ll’utilizzazione dei residui del caseificio, e nel 1876 
dava alle stam pe un M anuale di C him ica A pplicata  al Caseificio.

È questo il p rim o lavoro scientifico di cui possa vantarsi
1 in d u stria  la ttie ra  italiana.

Gli scopi de ll’o pera  erano così esposti d a ira u to re  nella p re ­
fazione:

i .°  - R accogliere ed o rd inare le cognizioni che la scienza 
possiede rig u ard o  al la tte  ed alla sua lavorazione;

2.0 - F a r conoscere alcuni fa tti nuovi e risolvere alcuni que­
siti ineren ti alla chim ica del caseificio.

II lavoro raccolse subito  una larga messe di elogi da quelli 
che desideravano sfrondare  le lo ro  cognizioni dalle fo rm u le  
em piriche, nonché dagli studiosi di chim ica e di agronom ia, 
tan to  che a ll’au tore venne conferita, al C oncorso di Scienze
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tenu tosi in Pavia, una m edaglia d ’argento. Il latte, la sua ana­
lisi, la ferm entazione, il caglio, la coagulazione, la fab b rica­
zione e la s tag ionatura dei fo rm aggi trovavano per la  p rim a 
volta una descrizione scientifica, organica e razionale.

Nell anno successivo ( 18 77) il Besana com pilava per l ’E n ­
ciclopedia A graria Ita liana d ire tta  dall illustre  G aetano C an­
ton i un nuovo tra tta to  sul caseificio am pliando  le cognizioni 
già esposte nei lavoro precedente.

Gli studiosi di caseificio erano a quel tem po ancora pochis­
sim i. Un soffio  di vita nuova era solo visibile attraverso  jl 
sorgere delle latterie  sociali d irette da persone anim ate da sani 
p ro p o siti d i applicare le innovazioni suggerite dalla scienza.

Un barlum e di m odern ità  era venuto dal C ongresso delle 
L atterie  tenutosi in M ilano nel 1874  e daU’Esposizionfe di 
Caseificio di P o rtic i del 18 77 .

La Stazione Sperim entale di Caseificio, istitu ita  in Lodi 
nel 18 7 1 , e che aveva com inciato a funzionare nel 1873 con
10 scopo di stud iare e divulgare i problem i inerenti al latte 
ed  alla sua lavorazione, veniva u ffic ia lm en te  ch iusa nella p r i­
m avera del 1879 , dopo pochi anni di stentata esistenza. Nel 
novem bre dello smesso anno, per iniziativa di alcuni benem eriti 
c ittad in i e di enti si decideva la r iap e rtu ra  della Stazione con 
un  bando di concorso per la carica di d irettore. Q uantunque
11 Besana non avesse partecipato  ai concorso venne sollecitato da 
personalità  e studiosi, e principalm ente dal C antoni, per assu­
m ere tale carica. Spetta così al Besana l'o n o re  di iniziare, pel 
m arzo del 1880, il nuovo periodo  di a ttiv ità della Stazione (di 
C aseificio che sotto la sua guida, d u ra ta  o ltre  quaran t anni, 
salirà ad  un alto  grado  di reputazione tan to  in Ita lia  quanto  
a ll’estero.

Da quell'epoca l ’attività del Besana si in tensifica senza tre ­
gua. P er m erito  dei suoi studi, delle sue pubblicazioni, delle 
sue conferenze e d i tu tta  una p ropaganda esercitata con en­
tusiasm o, tenacia, fede e disinteresse, com inciano ad en tra re  
nelle latterie i nuovi dettam i della scienza. In  quest'opera g ran ­
diosa trovò dei sagaci co llaboratori f ra  i quali è doveroso 
rico rdare  Sartori, Ravà, Ghigi, Fascetti, Sam arani, C ornalba 
e D alla Torre, che per lungh i anni rim asero  alla Stazione la ­
sciando segni tangib ili della loro  opera attraverso  studi, scritti 
e conferenze di divulgazione.
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Uno dei p rim i p roblem i a ffro n ta ti dal nuovo d iretto re fu  
la fabbricazione di un caglio liquido che potesse sostitu ire  quello 
in  pasta fa tto  em piricam ente, di com posizione e d i fo rza  inco­
stante, causa di m olti insuccessi nella fabbricazione del fo r ­
m aggio. Il nuovo tipo  d i caglio fabb rica to  dal B esana fu  ben 
presto  apprezzato tan to  che, p e r  sodd isfare le num erose c re­
scenti richieste, venne costitu ita in L odi nel 1880, per m erito  
di M elchiorre Sordi, la p rim a fabbrica  nazionale di caglio 
liquido.

Ala lin fa tic ab ile  m aestro  non si accontentò di stud iare il 
caseificio nazionale. Allo scopo d i constatare il g rado  d i p ro ­
gresso tecnico ragg iun to  a ll’estero, egli si portava in Svizzera 
ove prendeva conoscenza della fabbricazione dei due classici 
fo rm aggi, l ’E m m enthal ed  il G ruyère le di cui lavorazioni, 
corredate con osservazioni personali, rendeva note in un nu ­
m ero d e ll’A nnuario  della Stazione, nel 1880 . Nello stesso anno, 
in  occasione d e ll’Esposizione eli Caseificio di Besançon, poteva 
stud iare il caseificio del Ju ra .

Nel fecondo 1880 im portava d a ll’estero, spiegandone l ’uso, 
i vantaggi e raccom andando l'installazione nelle nostre la t­
terie, il re frig eran te  Law rence, la  zangola verticale tipo  danese, 
il to rch io  da fo rm agg i a doppia leva, l ’im pastatrice pel burro , 
la screm atrice L efeld t e m olti a ltri attrezzi usati dai caseifici 
svizzeri. N e ll’anno successivo faceva conoscere la screm atrice 
Lavai, la zangola a botte L efeldt, il fo rne llo  con se rran d a  in 
sostituzione dei rud im en ta li focola i che consum avano m olto  
com bustibile ed affum icavano i locali di lavoro.

Tenendosi sem pre aggiornato  dei progressi ragg iun ti a l l ’e ­
stero, il Besana im portava e sperim entava tu tti i tip i di scre­
m atric i sino al separatore Lavai la di cu i efficac ia  d im ostrava 
pubblicam ente nel 1882 .

Nel cam po della lavorazione dei fo rm agg i com batteva la  
tesi ritenu ta  assiom atica che i fo rm agg i di ogni tipo  non po­
tessero riu sc ir bene che nei paesi di o rig ine. I tentativ i fa tti 
nella bassa L om bard ia per im itare i fo rm aggi svizzeri erano  
stati m olti m a con esito così sfavorevole da conferm are la con­
vinzione che il nostro  latte non fosse a tto  per tali lavorazioni.

Il Besana dim ostrò  che la causa degli insuccessi non era a  
ricercarsi nella qualità  del latte m a n e ll’e rra to  sistem a di lavo­
razione. Nel 1881 egli in fa tti fabbricava d e ll’ottim o G ruyère
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e ne m ostrava pubblicam ente il procedim ento. Da q u ell’epoca 
la fabbricazione dei fo rm aggi svizzeri si iniziava nel lodigiano 
per d iffondersi in seguito in altre regioni.

U n ’a ltra  erra ta  convinzione era quella che lo stracchino G or- 
gorzola non si potesse fabbricare che nella stagione au tunnale 
ed invernale, m a il tenace sperim entatore riusciva a fabb ricare  
questo prelibalo  p ro d o tto  anche nella stagione estiva seguendo 
alcune norm e e lavorando in locali fresch i. La successiva in ­
troduzione della refrigerazione natu ra le  od artific ia le  perm ise 
poi un m aggior sviluppo del tipo che divenne ben presto  oggetto  
di larga esportazione. Sorgevano così, per m erito  di alcuni 
avveduti industriali, le casare di s tag ionatura della Valsassina.

T ra  i m olti p roblem i che assillavano i tecnici e gli in d u ­
striali del latte ve ne era uno che p iù  degli a ltri abbisognava 
di una sollecita soluzione. E ra quello deH’inverdim ento  del 
g rana lodigiano che deprezzava il p ro d o tto  specialm ente in 
confron to  al tipo  reggiano di colore costantem ente g iallastro .
Il Besana affron tava anche questo problem a e riusciva a  d i­
m o strare  nel 1887 che tale inverdim ento era dovuto ad una 
com binazione della caseina col ram e delle bacinelle che a llo ra  
si usavano nel lodigiano per il riposo  del la tte : per eliminare)
1 inconveniente ne suggeriva la sostituzione con quelle in fe rro  
stagnato.

A questo studio a ltri fecero seguito sul m odo di m igliorare 
la fabbricazione del fo rm aggio  di grana, stud i che fu ro n o  
oggetto  di divulgazione attraverso  relazioni scritte e pubbliche 
conferenze.

Volgendo lo sguardo  alle altre  regioni d ’Italia, il Besana 
portava poi la sua attenzione sul caseificio della Valle d ’Aosta 
ed in m odo partico lare, dal 1886 al 1888, alla fabbricazione 
delle fontine.

D edicatosi in  seguito al caseificio sardo, notava che la 
fabbricazione del fo rm aggio  pecorino  era ancora in b a lìa  del­
l ’em pirism o e ciò lo spronava a stendere un prim o studio  
sul caseificio pecorino italiano ( 1887). Tali studi vennero poi 
continuati nella cam pagna rom ana e nel m eridionale d iffo n ­
dendo nei caseifici i m etodi d i lavorazione, le m acchine e g li 
attrezzi più  m oderni, nonché insegnando una m igliore u tiliz­
zazione dei cascam i. In  tu tta  questa p ropaganda  egli usava 
a lternare le lezioni teoriche con quelle p ra tiche sostenendo che
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il caseificio è u n ’arte che non si im para  dai p ro fessori e dai 
tra tta ti m a solo attraverso  u n ’applicazione d ire tta  m anuale.

Il risu lta to  di tu tto  questo fecondo lavoro si trova nell opu­
scolo pubblicato nel 1892 dal titolo «S tud i sul latte di pecora 
e sul caseificio pecorino» seguito poi da m olti a ltri e dai quali 
il caseificio pecorino potè attingere nuove cognizioni tecniche 
raggiungendo quello sviluppo e quel grado  di considerazione 
che lo rendono tu tto ra  degno d i am m irazione.

L ’im pianto  delle fabbriche di m argarina  avvenuto in  I ta lia  
nel 1874 si era andato, allargando, destando l ’allarm e fra  i 
p ro d u tto ri di bu rro  i quali vedevano un  tem ibile concorrente 
nel b u rro  artific ia le . P ro d u tto ri e consum atori invocavano dalle 
au to rità  una legge che tutelasse la genuinità del p rodo tto . Il 
com pito di stud iare ' i m etodi analitici p iù  adatti per svelare 
la presenza della m argarina  nel b u rro  venne a ffid a to  al Besana 
il quale, coadiuvato dai suoi assistenti, potè stabilire nel 1887 
il lim ite di oscillazione del tenore in  acidi volatili del b u rro  
naturale , lim ite che ancor oggi costituisce la base dei m etodi 
u ffic ia li per g iudicare della genuin ità  di un burro .

C ontinuando lo studio  del b u rro  effettuava e portava a 
conoscenza del pubblico a ltri lavori sperim entali f ra  i quali 
quello  sull irrancid im ento  ( 1890) e quello sulla conservazione.

M aggiorm ente im portante, per la sua po rta ta  nel cam po 
industriale, fu  il lavoro del 1896 sull applicazione dei fe rm en ti 
selezionati secondo il m etodo danese. Questi esperim enti, che 
p e r la p rim a volta venivano eseguiti in Italia, ebbero largo  
Successo e gettarono  il seme delle m oderne crem erie che a ttra ­
verso la ferm entazione della crem a possono p ro d u rre  del b u rro  
d i qualità costante, di m ig lior sapore e di m aggior g rad o  di 
serbevol-ezza.

La d iffusione delle screm atrici aveva fra ttan to  fa tto  so r­
gere un a ltro  grosso problem a: quello dello sfru ttam en to  degli 
ingenti quantitativ i di latte m agro  che residuavano specialm ente 
nelle g rand i latterie, e che non potevano venire in teram ente 
assorb iti dalla fabbricazione dei fo rm aggi m agri deprezzati e 
non g rad iti dai consum atori.

Occorreva pertan to  trovare a ltre  utilizzazioni a com plem ento 
d i quella dei fo rm agg i m agri già stud iati dal Besana nel r884. 
E d  ecco lo studioso app licarsi anche a questo  assillante p ro ­
blem a p er suggerire nuovi im pieghi.
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La prim a soluzione affacciata  ( i8 8 4 )  fu  quella della fab ­
bricazione dei m argarinali. Vennero messi allo studio  vari tip i 
f ra  i quali venne data  la preferenza al tipo di pasta  fila ta , sug­
gerendo contem poraneam ente i saggi analitici per svelare la 
presenza della m argarina.

D opo la fabbricazione del latte spum ante ( 1894) il Besana 
nel 1899 estraeva dal latte la caseina, che trovava subito im ­
piego nelle cartiere, con risu lta ti tanto  buoni da invogliare m olte 
latterie a dedicarsi a questa lavorazione e dopo pochi anni 
la fabbricazione della caseina si trovava d iffu sa  nelle latterie 
quale com plem ento della fabbricazione del burro .

C ontinuando nello studio  dell'utilizzazione del latte m agro 
venivano condotte, a p a r tire  dal 19 0 1 , num erose esperienze 
sull alim entazione dei vitelli. Tali esperim enti durarono  pa­
recchi anni allo scopo di trovare il m ig lio r m odo di in tegrare 
il latte m agro  per renderlo  p iù  idoneo alla nutrizione dei vi­
telli. I risu lta ti vennero resi poi no ti con relazioni fisiologiche 
ed  econom iche. '

G ià nel 1880 si constatava che i locali adibiti alla Stazione 
erano  infelici ed inadatti, per la lo ro  ubicazione nel «C astello», 
in su ffic ien ti e m al disposti. Al sorgere di un nuovo edificio  
si opponevano però  d iffico ltà  di ordine finanziario . Si deve 
alla tenacia del Besana se- la nuova stazione potè sorgere, ra g ­
granellando  i fond i necessari. L ’opera di costruzione fu  neces­
sariam ente lenta perchè scarsi erano gli aiu ti e si dovette p ro ­
cedere per g rad i. Sul terreno  acquistato  nel 1896 venne dap ­
prim a iniziata la costruzione del caseificio, seguita poi da 
quella del laboratorio  chim ico e degli u ffic i che trovarono 
il loro  com pletam ento solo nel 1903 .

Ma nem m eno così poteva dirsi che la Stazione fosse vera­
m ente com pleta: m ancava il L aboratorio  batterio logico  il di 
cui bisogno era stato sentito dal Besana sin d a ll’inizio della 
sua direzione. In  una conferenza tenuta alla Società ag ra ria  
di L om bard ia nel 1890 egli ne auspicava la costruzione, m et­
tendo in evidenza 1 im portanza della batteriologia nella fa b ­
bricazione dei fo rm aggi allo  scopo di accertare quali e ran o  ì 
m icrobi favorevoli e quali i contrari nei processi di caseifi­
cazione. La m èta da lu i segnata doveva e s s e r e  quella di prepaf- 
ra re  dei fe rm en ti selezionati e specifici per ogni tipo di fo r ­
m aggio. ' 1 ! i ! ! i;



36 Archivio Storico

La realizzazione di questo progetto  venne sem pre rim an ­
data a cagione della tirann ia  dei mezzi e solo nel i go5 il 
Besana potè avere la grande soddisfazione di possedere un 
laboratorio  batterio logico. Questo laboratorio  com inciò a fu n ­
z io n a r e  nel 1906 e subito vennero in trapresi studi ed espe­
rim en ti di fabbricazione dei vari tip i di fo rm aggio  nelle di­
verse stagioni dell anno.

La nuova Stazione, co rreda la dal casello per la  lavorazione 
del b u rro  e del form aggio , dal laborato rio  chim ico e batte­
riologico, do tata  di m igliore attrezzatura potè così procedere 
con m aggior lena tan to  nella via scientifica che in quella 
tecnologica. Ad essa si rivolgevano tu tti i tecnici che deside­
ravano di essere illum inati e consigliati. Nel caseificio si con­
ducevano prove sperim entali sui vari fo rm aggi usando ferm enti 
selezionati ed i  risu lta ti venivano resi di pubblico dom inio  
affinchè tu tti ne potessero ap p ro fitta re . I quaran ta  annuari 
pubblicati nel periodo  direzionale del Besana stanno a d im o­
strare  l ’attività del d iretto re e dei suoi co llaboratori. La Sta­
zione assurgeva così a fam a e considerazione tan to  da p ro ­
vocare lusinghieri giudizi da p arte  degli studiosi stran ieri e 
m eritarsi p rem i ai vari concorsi nazionali ed esteri.

Accanto a l l’opera  scientifica si sviluppava la Scuola di ca­
seificio iniziatasi nel 1881 allo scogo di im p artire  a tu tti co­
loro  che desideravano apprendere l ’arte del casaro, le m ig liori 
nozioni attraverso  lezioni teorico-pratiche. L a scuola e ra  ap erta  
a tu tti senza distinzione di età, di condizione sociale, di g rad o  
di co ltura. Ai freq u en ta to ri venivano tenute lezioni di chim ica 
e di analisi del latte, di organizzazione delle latterie, di zootec­
nica, a lternate  con lavori m anuali, ricevim ento del latte, scre­
m atura , fabbricazione del b u rro  con ferm en ti selezionati, dei 
Tari tip i di fo rm aggio  nonché sul governo del fo rm aggio  nel 
periodo di stag ionatura .

T u tta  quest'opera  sentiva l ’im pulso  del d ire tto re  che instan­
cabilm ente si prodigava continuando la p ropaganda a mezzo 
Sella stam pa nazionale ed estera, tenendo conferenze e corsi 
di caseificio presso le Scuole di A gricoltura, partecipando  a 
congressi nazionali ed in ternazionali qua 'e  delegato del governo 
italiano.

Nel 1908 com pilava per l'E ncic lopedia A graria la seconda 
edizione del tra tta to  sul Caseificio. Nel 1910  la Biblioteca A gra­
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ria  O ttavi pubblicava il suo m anuale « La fabbricazione del 
b u rro » . L 'in d u stria  del latte nella Svezia veniva illu stra ta  nel 
1 9 1 1 . I m etodi analitici del latte e dei lattic in i erano rias­
sun ti e dettati nel 19 18 . La questione d e ll’intonaco del fo r ­
m aggio G orgonzola, che aveva sollevato opposizione a ll’estero, 
trovava una soluzione in uin lavoro del 1 9 1 7 -

Ma la feconda attività del Besana non si è lim ita ta  al solo 
cam po del la tte ; essa si è svolta anche in a ltri argom enti d i 
carattere  m erceologico e si com pendia in o ltre cinquantatrè  
lavori di carattere  sperim entale, m olti dei quali sono ancora 
oggi consultati.

L 'o p era  di questo studioso dura ta  c in q u an ta n n i è un esem­
pio di tenacia e di fede se si considerano gli ostacoli, le in ­
com prensioni, 1 ind ifferenza , il m isoneism o contro  i quali ebbe 
a lottare, affinchè la scienza vincesse sull em pirism o. P er le 
sue benem erenze venne nom inato m em bro della Fédération  
In tern a tio n ale  de Laiterie di Bruxelles, Socio corrispondente 
d e ll’Accademia Reale di A grico ltura di T orino  ed insignito  
d i m olte onorificenze italiane ed estere delle quali, nella sua 
g rande m odestia, non faceva alcuna ostentazione.

Al suo lavoro duro  e disinteressato giudicò solo com penso 
l ’in tim a soddisfazione di aver elevato a scienza l ’em pirism Q 
ed  il veder attuati i m etodi e le lavorazioni da lui stud iati e 
suggeriti. Ma sop ra ttu tto  deve essere riuscito  gra to  al suo cuore 
d i M aestro il ricordo  delle centinaia e centinaia di allievi che 
sparsi per il m ondo continuano nel suo nom e ad onorare una 
f r a  le p iù  belle e trad iz ionali industrie del nostro paese.

D o n a z io n e . - La Laudense si è arricchita in  auest’anino di ujna 
preziosa collezione d i opere rare e di alto valore di geologia e pa­
leontologia grazie alla m unificenza del cav. dott. Virginio Caccia di 
S. Colombano, che donò tu tta1 la sua biblioteca alla Civica di Lodi. 
Il cav. Caccia è noto ai nostri le tto ri e nel mondo degli studiosi d ’Italia 
e dell’estero per il suo contributo e la sua autorità nelle scienze gèo- 
logiche. La Deputazione storico-artistica ringrazia il generoso benefattorp.
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I N  C I T T À

Cerimonia del 4 Novembre 1948

P er il trentesim o anniversario  della v itto ria  di V ittorio  Ve­
neto si sono svolte nella  nostra C ittà solenni cerim onie.

Il Com une, a firm a  del S indaco cav. Vaccari, pubblicò un 
nobile m anifesto ; così pu re  i M utilati, m entre la Associazione 
C om battenti e Reduci fece stam pare e d iffondere  un N um ero 
Unico.

Al m attino  nella Chiesa S. Francesco fu  tenuto u n  u ffic io  
funebre  a ricordo  di tu tti i cadu ti di tu tte  le gu erre ; quindi 
fo rm atosi un corteo aperto  dalla  m usica, stendardo  del Com une 
e seguito dalle au to rità  e bandiere patrio ttiche, si portò  al 
M onum ento dei C aduti. Ivi parla rono  il S indaco di Lodi ed 
il dott. Besana P residente della Sezione di Lodi della Associa­
zione C om battenti e Reduci, m ettendo in  evidenza la data 
del 4 novem bre 1 9 1 8 : data che segna un pun to  lum inoso  
nella S toria d ’Italia.

Alle o re 11 num erose personalità  ed au to rità  cittadine con­
vennero nel Palazzo di S. F ilippo  per la riap e rtu ra  del M useo 
del R isorgim ento, riorganizzato  ed  aggiornato  da num erosi ci­
m eli. P rese dapprim a la paro la  il Sindaco di Lodi che elogiò
il lavoro organizzativo della D eputazione Storico A rtistica del 
Lodigiano e del d iretto re del M useo avv. Giovanni Baroni,, 
d i cui m ise in evidenza l ’opera costru ttiva ed in telligente ; 
seguì il dott. A ntonio Besana della D eputazione per illu stra re
il lavoro eseguito ed  infine, tra  la com m ozione generale, l ’avv. 
B aroni pronunciò  nobili paro le  di ringraziam ento .

La cerim onia svoltasi nel superbo salone delle ceram iche 
lodigiane, term inò  f ra  gli applausi appassionati degli in terve­
nuti. che passarono poi a visitare il Museo.



Alla Biblioteca Comunale

La B IB L IO T E C A  COM UNALE è il p iù  valido barom etro  
della cu ltu ra  tecnica e scientifica.

D alle osservazioni registrate ne ll’anno 19/18 viene fa tto  di 
tra rre  una confortan te  conclusione: a L odi è in netta rip resa  
la volontà di studiare, partico larm ente nella categoria degli 
a lunni delle nostre scuole.

Nella nostra Biblioteca, che ragg ruppa  circa 80.0000 vo­
lum i, le consultazioni nel i g 48 fu ro n o  2025 ed i letto ri fu ­
rono  io 5 6 .

Il patrim onio  lib rario  aum enta notevolm ente: oltre a 256 
testi acquistati o ricevuti in dono, a cui si aggiungono qualche 
centinaio di m inute pubblicazioni ( l ’ingegnere, C ritica Sociale, 
Rassegna Storica del R isorgim ento, O spedale M aggiore, ecc.)< 
la Biblioteca si arricchisca di donazioni da p arte  de ll’avv. Beo­
nio B rocchieri, avv. C arlo Scotti, dott. V irgilio Caccia, p ro f. 
P iero  F iorani, ing. G uido C hiavergny, don Abele Tornelli.

Ma una partico la rità  m erita d ’essere notata, e fo rm a  la 
m eraviglia di tu tti i num erosi visita tori del nostro m assim o 
E nte cultura le  cittadino, la istituzione del catalogo per soggetti 
(fatica  assidua del B ibliotecario avv. G iovanni B aroni) che è 
oggi costituito  da o ltre  Soo.ooo schede. SÌ è così costituita, 
nell'o rd ine  p iù  perfetto , una grande enciclopedia ove si tro ­
vano elencati tu tti g li argom enti più  in teressanti per gli studiosi.

Queste brevi note ci indicano l ’im portanza della nostra  
Biblioteca Civica nel cam po intellettuale, l ’alta considerazione 
che gode presso le au to rità  superio ri e la stim a dei num erosi 
frequen tato ri.

Vengono posti in vendita le seguenti annate dell'A R C H IV IO  STO RIC O  
LO D IC I A N O  : 1937; 1939; 1941 ; 1944; 1945 ; 1947 ; 1948.

Per l'acquisto rivolgersi alla Direzione dell’Archivio.



40 Archivio Storico

La “ Fiera del Latte „ a Lodi

A Lodi dal 9 al 16 o ttobre si svolgerà una  f ie ra  la ttie ra- 
casearia-zootecnica. L ’iniziativa dovuta alla cooperazione tra  
p rod u tto ri, industria li, com m ercianti sotto la gu ida di perso­
nalità  politiche, am m inistrative, cultura li, fu  accolta in tu tta  
la zona in teressata con m olto entusiasmo-. D ifa tti la p laga 
agraria  lodigiana (ch iam iam ola con il suo vero- nom e e non 
con quello attribu ito  oggi di Basso M ilanese) rapp resen ta  una 
zona im portan tissim a nella vita ag ra ria  della nazione.

Le cifre ci indicano come l ’agro lodigiano di E tt. 82467 

è sfru tta to  per 76369 E tt. e sopra questa superficie  vivono 
i 44439 capi di bestiam e. La caratteristica della nostra  te rra  è 
che l ’allevam ento bovino e lo sfru ttam en to  di questo rag g iu n ­
gono cifre notevoli.

D ifa tti la p roduzione zootecnica è di capi 84109 di cui 
5 3 g io  bovine da latte che vengono g radualm ente sostituite con 
un  allevam ento di 26999 capi giovani. La produzione lattea 
raggiunge E tt. i.5 5 o .o o o  a ll’anno: di cui ben E tt. i.3 o o .o o o  
vengono trasfo rm ati in b u rro  e form aggio . C alcolando le rese 
necessarie si ricava una produzione di Q .li 28.000 di burro  
e di Q .li 35.000 di fo rm aggio  a ll’anno. Ma un  dato in teres­
sante è che a m anovrare tu tto  questo bestiam e ed a tra s fo r­
m are i! latte in p rodo tto  sono occupati 5 o .000 lavoratori ed altri
25.000 nei lavori di industrie  applicate al caseificio.

M ettendo in correlazione i dati sopra citati si riassum e che 
la zona ag raria  lodigiana occupa un posto em inente e con tri­
buisce con u n ’alta percentuale al fabbisogno nazionale.
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ELENCO degli ENTI e PERSONE che hanno contribuito al­
l ’ acquisto di libri per la B iblioteca Comunale. — La 
Direzione porge ringraziam enti.

ANNO i 9/|7 .

Società Esportazione Polenghi Lombardo di Lodi; Banca Credito Com­
m erciale Sede Lodi; Comune di S an t’Angelo Lodigiano; Comune di 
Castiglione d ’Adda; Centro d i Studi Araldico, Firenze; Parisi© img:. 
Angelo; Laochini Ezi-o; Castel lotti avv. Franoesco; Scandroglio rag. 
Cesare; Società Ghiaccio; G rappo degli Industriali Lodigiani; Borgo 
San Giovanni; Vacca-ri cav. rag. Defendente; Banca Pop. Mutua Agri­
cola, Lodi; Cazzulani comm. Giovanni; Draghi comm. C lodkniro; 
Comune d i Cavenago; Banca Provinciale Lom barda; Boffelli comm. 
A rm ando; Minist. Pubbl. Istruzione; Comune di Lodi; Dainelli com m .ri 
Stefano e G ianfranco; Amici moins. Giuseppe; Moro rev. Stefano; 
Bondioli E rm inio; Banca Pop. Agricola; Linificio Canapificio Nazion.; 

T intoria Gaetano Franchi.

ANNO 19  8 .

Banca Credito Commerciale,, sede Lodi; Castelletti avv. Franoesco; 
Zoncada oomm. Egidio; Sociètà Esportaz. Polenghi Lom bardo; Società 
Ghiaccio-Luce; Boffelli oomm. A rm ando; Banca Provine. Lom barda; 
Banca Popolare Agricola; Negri L ina; Comune di Lodi; Sopram ten- 
denza Bibliografica della Lom bardia; Linificio Canapificio Nazionale; 

F ranchi dott. Gaetano.

Al MUSEO del RISORGIMENTO è pervenuta una raccolta di 
docum enti storici della Lega Nazionale di Trieste.

H anno preso parte alla compilazione chiari professionisti e giorna­
listi della Città. Lo scopo, così si legge nella! introduzione, è di d ifen ­
dere le sorti degli Italiani della zona orientale dfella patriaf.

NeH’attuiale periodo politico questi docum enti hanno un valore m o­
rale e m ettono in, p iena luce le condizioni di questa Città che pretta­
m ente italiana è stata conquistata con il valore dei nostri soldati.
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L’A p o sto lo  di Lodi
( B I O G R A F I A )

P er i tipi della Società Editrice «Vita e Pensiero» di Milano, il 
Rev.mo Padre Tiberio M. Abbiati, Barnabita, ha con cuore di fra tello  
e con animo compreso d i intim a devozione, raiccolto e d oc l inieri  la lò 
in un  volume le m em orie che si riferiscono al PADRE BARNABITA 
CESARE M. BARZAGHI, spentosi in Lodi il 5 maggio 19/11 £ra 
l’unanim e com pianto della Città che fu  testimone per oltre 5o anni 
della sua opera generosa e santa e dalla qujale per unanim e consenso 
fu  proclam ato «L’Apostolo di L o d i».

Di Padre Barzaghi 1’«Archivio Storico» ha già consacrato alla vene­
razione dei cittadini la m em oria benedetta con una pubblicazione che 
ha riassunto le principali caratteristiche della sua vita santam ente ope­
rosa; m a ora la pubblicazione del confratello Padre Abbiati, ricca di 
ricordi e di docum enti, uscita m entre si è iniziato il processo di beati­
ficazione del Servo di Dio, ci induce a richiam are alla m em oria dei 
concittadini la vita d i un’anilina che tu tta fu  spesa nel fare il ^bene.

Il libro del Padre Abbiati rievoca tu tta  la vita di Padre Barzaghi: 
dagli inizii, quando Egli il 2 8  m arzo i863 nasceva in  Como da Giu­
seppe e M argherita Trom betti, in una fam iglia che, con spirito equi­
librato e profondam ente cristiano, viveva in pieno gli entusiasmi della 
Patria risorta ad indipendenza: lo 'accompagna nella sua prim a giovi­
nezza quando, per lai profetica intuizione d i un’anim a eletta —  Mons. 
Scalabrini — percorsi gli studi ginnasiali presso i buoni P adri Somaschi 
e poi nell’istitu to  V illaresi di Monza, Egli trovò la sual strada. Lo segue 
nel suo noviziato di chierico barnabita e ine! lungo corso de’ suoi studi 
a Lodi sotto la guida del P. Priam o A rm ani, barnabita distintissim o 
per pietà e scienza, indi a Rem a1 per gli studi di Teologia fino al 
1 9  luglio 1 8 8 6 , al ricevimento della ordinazione sacerdotale che doveva 
segnare tu tta  unai vita santam ente e fecondamente svolta.

Ed il libro del Padre Abbiati questa, vita ricorda, com menta, illustra 
nella sua m ultifo rm e attività.

Laureato in  lettere alla Università d i Torino, fu  insegnante di reli­
gione, d i latino, d i italiano nel ginnasio del Collegio S. Francesco |e 
d i storia e filosofia nel Liceo: dalla sua scuola uscirono alunni che 
Raggiunsero prim ati negli studi ed atrivarono nella vita alle più alte 
cariche.

Oratore distinto dalla parola facile e  fluente, affabile ed au ­
stera aid uin tempo, con spunti inspirati e d ’attualità palpitante, con­
quistava l’uditorio; predicatore dai pu lp iti d i tutto  il lodigiano per le
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solennità .a ire  © per la  spiegazione evangelica e catechistica; innum e­
revoli le sue dotte conferenze ed i suoi discorsi funebri coi quali onorò 
grandi ed um ili: sempre accolti con unanim i consensi i suoi discorsi 
tenu ti davanti a grandi folle nei teatri e sulle pubbliche piazze 'noli® 
ricorrenze storiche ed a  difesa dei principii religiosi.

E Padre Barzaghi, com piuti i suoi m inisteri sacerdotali, nella vita 
svolse, con forte fib ra e volontà idom ita, in in terro tto  apostolato per 
la  gioventù - per la carità - per la patria.

Del suo apostolato per la gioventù attestano la fondazione del Cir­
colo Pallavicino scaturito dalla Scuola di Religione da lui istituita, 
per giovani studenti e divenuta fucina di m olteplici provvide attività.

la Gasa dello S tudente - la Colonia Alpina di S. Ferm o - i corsi 
d i religione tenuti, fin  che le forze fisiche lo sorressero, al nostro 
Istituto Tecnico.

Del suo apostolato d i cairità dicono la benem erita istituzione del 
Pane d i S. Antonio da lu i fondata - , la in in terro tta  ospitalità ai dere­
litti nella  portineria del Collegio di S. Francesoo - la Sala Bianca del- 
l’Ospedale Maggiore della quale fu  angelo consolatore: lo dice la sua 
industriosa sollecitudine per ogni fo rm a d i indigenza e di sofferenza 
che lo portava a privarsi perfino  d i p roprii indum enti personali per 
sovvenire i bisognosi. Da tari‘a- attività benefica, e nel nome suo, altre 
provvidenze scaturiranno quali la Casa al m are per i bam bini - il 
Segretariato per gli studenti poveri - l’Assistenza degli am m alati a 
domicilio affidata  alla Croce Bianca da lu i istituita - la Casa del Iti-  
torno per i senza tetto  per la quale Egli aveva ideato i p rim i p iani 
e la cui fondazione, contesagli dalla m orte, Egli raccomandò, negli u l­
tim i istanti della vita, ai suoi discepoli.

Per la Patria, piur nei tempi di avversione all’idea religiosa ed alla 
Chiesa, m ai cessò di inculcare nei giovani e nei concittadini un  altis­
simo e verace am or di' patria  sostenendo che si può dissentire da leggi 
ingiuste o irreligiose m a che non si devono confondere gli erro ri di 
uom ini con la P atria  alla quale bisogna sacrificare ogni risentim ento e, 
quando occorra, lai vita. Per questo salutò con cuore aperto e con grande 
sollievo lo storico evento della Conciliazione fra  Chiesa e Stato.

Ma dove p iù  viva rifu lse  la  m irabile sua opera di cittadino p di 
sacerdote fu  duran te e dopo la: grande guerra del i q i 5- i 8 : allo ra 
nessun sacrificio fu  troppo per Lui: l’ospedale m ilitare divenne per 
L ui una palestra di sacrificio, di virtù, di conquiste spirituali.

La Città vide e ricorda lai sua infaticata paterna assistenza ai sol­
dati feriti ed am m alati, l ’affettuoso fra terno  conforto offerto  alle loro 
fam iglie, il pietoso, omaggio d’aimor© e d 'onore tributato1 ai Morti che 
tu tti Egli volle seguire al Camposanto benedicendone le salme e glo­
rificandone il sacrificio.

I l popolo allora comprese e sentì che solo una forza soprannatu­
rale poteva aver sorretto tanto ardore d i bene e, sei si compiacqui© 
quando vide riconosciuta civilmente la sua opera con il conferim ento 
della Commenda della Corona d ’Italia, si sentì percosso nell’intim o dal
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più  pr-ofòindo dolore alla sua scomparsa: sentì che aveva perduto un 
santo.

E nel giorno dei suoi funerali come in quello della traslazione della 
sua sal.na dal Cimitero avvenuta il 6 maggio ' 1 9 4 4  u n  plebiscito di 
venerazione e di rimpianto' lo  accompagnò alla tom ba apprestatagli 
dal Comitato C ittadino nel Tempio d i S. Franoesoo.

S. E. Moms. Vescovo1 di Lodi ebbe a dire che «la straordinaria (na- 
mfestazione satrebbe stata in  altri tem pi una canonizzazione a voce di 
popolo».

Dalle pagine del R.o Padre Abbiati balza lum inosa tu tta  la  vita no ­
bilm ente operosa e cristianam ente eroica di Padre Barzaghi: man m ano 
che ci inoltriam o nella loro lettura! sentiamo che u|n senso arcano di 
commozione ci pervade l’animo e tu tto  lo conquista m entre dal cuore 
sgorga l’inno di venerazioni© per Colui che ha sparso attorno a sè, um il­
m ente, silenziosamente, tante opere e tanti esèmpi d i bènè.

E non  ci resta — bisogno ed anelito del nostro spirito — -che chiu­
dere la nostra som m aria rassegna riportando  le nobilissime parole con. le 
quali l’Ecc.ano nostro  Vescovo concludeva la sua prefazione al libro 
del P adre Abbiati.

«I piccoli che si credono grandi, nella loro vita si fanno sentirei;' 
«ma chiusa la  loro tom ba scompaiono come la folgore dopò aver 
«lanciato uno sprazzo* di luce. I veri grandi invece appaiono cnaggior- 
«mente nella loro- grandezzal quando non son più, perchè spogli da 
«quelle ombre- che p iù  0 1 m eno accompagnano ogni m ortale. Così la 
«figura e la vita di Padre Barzaghi si illum inano più vividamente dopo 
«la m orte».

«E ci auguriam o che. alla stim a um ana per il sullodato P adre voglia 
«Iddio aggiungere anche l’onore suprem o della esaltazione sugli altari 
«a gloria sua, a nostro am m aestram ento ed a nostra consolazione».

L. F.

Gu i d a  di Lodi
Prossimamente verrà licenziata sotto gli auspici della Tipografia G io­

vanni Biancardi di I.odi una Guida della nostra Città.
Questa pubblicazione è attesa con un certo interessamento, poiché sino 

ad oggi non possediamo una guida pratica, riassuntiva, ma precisa di Lodi.
Il volumetto è diviso nei seguenti capitoli: cenni storici ; palazzi, chiese, 

m onum enti ;  lodigiani illustri o benemerit i;  medaglie d ’ o ro ;  elenco piazze, 
corsi e v ie; indirizzi d ’ interesse pubblico; agricoltura, industria, commercio 
con numero telefonico; pianta della città.

Plaudiamo a questa iniziativa che porterà un notevole beneficio alla 
nostra Città ed auguriam o che 1’ Editore G. Biancardi un giorno estenda la 
pubblicazione formando una guida del territorio Lodigiano sotto l’ aspetto 
storico - artistico -  culturale - agrario - commerciale -  industriale utile a noi 
ed al forestiero.
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B I B L I O G R A F I A

Col Gennaio eli questuano  è uscita la  nuova rivista «Ascendere» 
organo dei collagi re tti dalle Rev. Suore d i C arità della B. Capitan io 
(M ilano). Elegante e ricca dii illustrazioni fa onore all’istitu to  che 
affondò nella nostra Terra le radici. Infatti, f in  dal 1 8 4 7  le detta 
Suore al 3o Novembre fondavano uria casa in Lodi .assumendo il ser-> 
vizio nell'Ospedale Maggiore, ove rim angono tu tto ra . F u  una dolorosa 
parentesi dovuta alla m entalità dei tem pi, il periodo d i assenza dal 
10 Novembre 1 8 7 9  al 3o Settembre i 923 quando tornarono all’Ospe­
dale nostro.

In  Ledi aprirono il Collegio «Maria Bambina^» il a5 Maggio ,185a 
e in  breve si m oltiplicarono, cosicché in  Lodi vi stono di questa; bene- 
m erita Congregazione 7  case, e sparse per la Diocesi altre  1 3 . Nel 
19/18  subentrarono alle Dame Inglesi nella direzione del Collegio d i 
S. M aria delle Grazie.

Dirigono ora in  proprio  l’istitu to  S. Saivina in via Dc-Leniene dove 
si legge la seguente iscrizione: «D. O. M. — U m ilm ente iniziato il
10 h'ovembrp 1 8,85 in via S . Mar\ia del 'Sole — 1 questo provvido 'Isti­
tuto  — sotto gli auspici di S. Savina —- Matrona lodigiana — a volon­
tario ricovero di donne — o per inferm ità  o per altro — bisognose 
d’assistenza e di quiete — con saggio pietoso consiglio — venne 
aperto dal Vescovo coadiutore —- Mons. Angelo Ber sa ni Dossena —
11 giorno 11 Novembre 1 8 8 6 ».

Rivista di storia della Chiesa in Italia - af. II, n(. 3 (seltt.-dic. 1 9 /18) 
p a g . /1 0 2 .

C am assa : «La p ietra : tombale d i  Maffeo Vegio».
Descrizione della lastra tombale (2 ,2 8  X 1 ,0 7 ) con scultura del 

personaggio e iscrizione: «D. Mafei Vegii Lauden» che era nel se­
polcro suo nella chiesa dii S. Agostino - Roma, cappella di S. Monica, 
fin ita , non si sa come, nella cucina del convento e ora ricuperata!.

Ambrosius, n . 1 -2 , 1 9 /1-9 , pag. 8 .

C a t t a n e o :  «Franchino G affurio  e il Canto Ambrosiano».
L’A. si r ifa  per ciò che riguarda la vita e l ’opera del G affurio  a 

Cesari: «Musica e Musicisti alla Corte Sforzesca» in «Rivista Musi­
cale Italiana», 1 9 2 2 , pag. 1 -53 e prefazione dìello stesso alla «Theorica 
Musicale d i G affurio». Inoltre richiam a Argtelati: «Bibliotheca Scripto- 
ruirt mediolanieasium», Milano, 1 7 4 5 , col. 3/|5-3•'i9 - Si pone la que- 
sticne: quale influsso esercitò l’ambiente ambrosiano della C attedrali 
milanese su Franchino G affurio .
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N E C R O L O G I

È deceduto dopo breve m alattia il 6  marzo 1 9 ^ 9  il

Dott. A D O L F O  F A N T O N I

presidente del nostro Tribunale. E ra inato a S. Nazzaro dei Borgundi 
nel 1 8 8 O e laureatosi in legge entrò nel 1 9 1 1  nella M agistratura, Pisr- 
corse tu tta  la cairriera rapidam ente: fu  P retore a Cremona, a Cividale, 
a La Speziai; quindi giudioe a F errara . Passò in  Colonia ove fu  iiepf- 
gente la P rocura Genera/Le di Tripoli è quindi giudioe di Tribunale ^ 
Bengasi ed a l l  Asm ara. Nel ig33 fu  destinato come giudice al T ribu­
nale d i Milano e qu indi promosso Consigliere d ’Appello é destinato 
poi a ricostru ire il Tribunale di Lodi nel rg35.

Da questo anno il dott. FANTONI diede tuttai la  sua opera, la sua 
diligente attività al nostro Tribunale. Dotato di larga coltura, com pe­
tente in qualunque settore giuridico fu  da tu tti apprezzato e stim ato.

Lascia nella nostra Città un graditissimo ricordo come m agistrato 
integerrim o, severo, m a umano ed imparziale.

Si svolsero solenni funerali coin intervento di tutte le A utorità e 
con il concorso d i larga rappresentanza della cittadinanza lodigiana.

Dopo lunga m alattia è deceduto il Dr. ÀYV. Fl'illlCl'SCO T l ’iz z iu O , 
Procuratore superiore delle Imposte D irette a Lodi. Dotato d i vasta 
coltura, compitissimo, d i animo buono, con tratto  e signorilità sapeva 
risolvere il suo d ifficile  compito.

Addì 2 2  Marzo, nella clinica d i S. Savina, m oriva D. Luigi SilVill'Ò, 
detto il D. Bosco di Lodi, perchè per 4o anni cuirò lai form azione d|ei 
fanciulli ne irO rato rio  C ittadino di S. Luigi. Nato a Crem ona il 1 4 
Agosto 1 8 7 8  venne bam bino ai Lodi, dove fu  ordinato sacerdote nel 1 QoS. 
Mandato coadiutore a Corno Giovine fondò la Cooperativa della F o r­
nace, il Circolo e altre provvidenze per i poveri. A Lodi prim a in


